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’ » • 


Dd frimo Motte delle §ù<ml 
dell' Uomo , 

Q uando fi c trattata dèlia natoti 
del!* uomo, abbia m veduto, quali 
iì|mo i prÌAcipj motcMii dèlie mutazioni 
dello fiato deir Eflcrc inteUigentc. Ab-' 
i>iam ‘ veduto i in qual modo quelli prin-’ 
cipj diverfamentc riguardati , fi riducaì’ 
no, te non pe^ rimpulfoi almeno per’ ' 
la dire/iòfl^ del movimento , ad unpfo^ 
lo, ch’egli è la rapprefentanza. degli og- 
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LIBRO IX. CAP. I. 

come r effetto d’ una paflìonc, ciò che 
non nafee, che dalla neediìrà, cui non 
può refiftedi, di fodisfare un bifogno hlì- 
co, e momentaneo. 

1.,’ Ess'^re intelligente egli è fogger- 
to a due principj motori delle di lui azio- 
ni : uno che è comune ad elio col rimanen- 
te degli animali , che c quello 'delle paf- 
fioni: l’altro che è particolare à Ini, ed è 
quel della ragione , ò della facoltà di de- 
terminarli per motivi prefi dalle verità 
generali. Il primo, conofeiuto dagli an- 
tichi fotte nome d’ imaginazione, egli è 
sì poco arto a guidare le noflre azioni ^ 
che quelli antichi Savj hanno riguardato 
la cura di regolare quella imaginazione , 
come uno dei nollri principali do'zéri . 
Coir ajuro dell’ iftinto , quello principio 
balla pglì animali per far di’ clTì operi- 
no conformemente alla loro natura. Ba- 
ftà ancora agl’individui della fpccie uma- 
na , la di cui vita e puramente ani- 
male,' come quella dei bambini in tenera 
età , e come quella degl’ imbecilli.* ma 
quello principio non folo farebbe* in fu fh- 
Cientc per condurre TElfere pérfettibile, 
che è r nomò adulto in.Socicrà, alia fua 
dsllinazionc } ma ancora lo'allontanereb- 
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be da effa i fpingendolo a certe azioni^ 
il di cui fine , e i di cui mezzi dipen>- 
derehbcro d*L urt impulfo fcuro, non me- 
no che incerto. ,i • 

Giacche* il fecondo di, i^ucftì pfin- 
cipj^ che è quel della ragione) è (lato 
dato privativamente all’EHere intelligen* 
te, quello privilegio f*a rubìfo nafcere la 
prefunzione , che la ragione iia (lata con- 
ferita ad dio, per fervir di tegola unica 
delle fuc azioni. Quando (i conlidcra- 
no allora i rapporti così moltiplicati, e 
così complicati dell* uomo con tutta la 
Natura, li fcoprc bene 1* ìmpolTibilità 
di farlo operare fenza dei morivi cava- 
ti dalla cognizione di quelli rapporti. 
Sfilzi quella cognizione non potrebbe 
d'ere olTcrvaco il dovere della propria 
confervazione ; e l’ amor del bene Ìlare, 
farebbe un dcliderio vano, ed inqùieto; 
1* uomo S* ingannerebbe continuamente 
fuir oggetto dei proprj deliderì, c fu i 
mezzi d* adempiergli: il perchè egli è 
necedario di regolare la proprie azioni 
fulle verità fomminillrate dalla fpcrien- 
za, eguali infegnano ad elio ciò che con-, 
tribuifce al ino bene, e ciò che dee 
fuggire, ò appetire. ' ... \ 
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Ptft lo che noi operiamo femprè 
lecondo la 'cognizione del noftro intef ef- 
fe) di cui fìamo iftttiiti dalla ragione . 
Ogni uomo fi conduce colle mafiìmè 
generali » fondate fui fifiema, eh* égli fi 
fa) di ciò che è necefiario alla Tua Irclici- 
rà . 11 fànciullo fi abbandona alfe lue paf- 
fioni) perchè il principio animale domi- 
la in efib, e perchè non può diriger fé 
ftefib ) -prima d*' avere apprefo coli* edd' 
cazione le verità generali , necefiarie a re- 
golare la fua condotta. Bene fpefib eli 
uon^ini adulti fon tfafportati da quello 
principio , e fi abbandonano all* ’impulfo 
cieco delle inclinazioni dìfapprovaté dal- 
la ragione; ma quefto fiato puramente 
palli vO) egli è una malattia dell' anima) 
quale pe* lìntomi crudeli della noja , fer- 
ve dì cafiigo a quell’ uomo > che non fa 
ufo di tutte le fue forze per fortrarlì al 
giogo delie pafliorii animali . Noi non 
polliamo ) fenza dìfiruggerci , fiar lungo 
tempo ribèlli alla ragione; e noi ci ripon- 
gbiàmo ben prefio fenza faperlo fotto la 
fua direzione . 

In quello fenfo lì dice, che l* opf- 
rtionc’ g'ovcma il mondo, vale a dire che 
il primo motore delle nOfire azioni egli 
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è la cognizione ^dle regole vere ò fà!- 
tc della nolira condotta , Noi operiamo 
bene, fe conofeiamoJe regole conformi 
alla verità: operiamo male, fe non lap- 
piamo i noUri doveri, o fe .le regole,, 
che gli determinano fono erronee. In 
quella maniera li viene a cqnfelTare la 
ncccllìtà dell’ iftruzione , e 1*' impoffibi- 
lità dì governare gli uomini, ò di con- 
durgli alla felicita altrimenti che coir il- 
luminargli.' 

‘ I LUMI fono indifpenfabili all* uomo 
in Società per farlo operare fecondo la 
fua natura. Tutti i fuoi rapporti cogli 
clferi , che Io circondano , impongono ad 
elfo il dovere il più rigorpfo d* illruirfi . 
Senza le cognizioni non avrebbe potuto 
iSc riunirli in Società , nc occupare il, 
pollo, cheli è afiegnato nella creazione, 
nò cfcrcitare 1’ Impero falla Natura , che 
che li è deftinaro , Per poter corrifpon- 
dcre alla Aia fublime vocazione , T uomo 
c dotato della perfettibilità , e per fup- 
plire alla fpcrienza limitata dell* indivì- 
duo, egli è 1* erede della fperienza di 
tutti i fecoli . Difobedirebbe egli alle leg- 
gi eterne , fe non profittafle di quelli 
vantag ;j ; ed il caAigo della fua difo- 
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bedfenza farebbe necefrariamente la per- 
dita della propria felicità . 

Queste verità faranno più fenfibili 
dopo r efame degli effetti delf ignoranza , 
e dell* errore da una parte , c dell* eviden- 
za , e delle cognizioni dall’ altra , fui ben 
della Società in generale. Vedremo allo- 
ra , che la cura di favorire , e di perfe- 
zionare l'i/lruzion pubblicategli e uno 
dei principali doveri del Legislatore, e 
forfè anche runico, poiché tutti gli altri 
fi riducono ad impegnare il popolo , coi 
mezzi d* ogni forra, a fcguire le regole 
d* una buona condotta . 

C A P I T O L O II. 

è 

DelP Errore y e delP Ignoranza ; 

S E LE verità infegnate dalla 'ragione , 
determinanp , come abbiam veduto 
po^anzi, le. nóflre azioni, dobbiamo ri- 
conofccre dall* ignoranza , e dall* errore la 
forgente di tutti i mali, che a^iggono la , 
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Società . V uomo non' può infirahgere li? 
leggi eterne dell- órdine i « non può 'di- 
venir' catti eo » fc nón s*' inganna fu i 
£uoi veri intereffi'. 8' Inganna egli nón 
rapendo ben ijuefte leggi » ò feordando- 
ferri, fé ( non fon bene impreife nel filò 
fpirito, ò prendendo il rcfulcato d’ un’ tw 
pinione iàtf» per un comando della ra-^ 
gione’. 

LMgnorante non potrà giammai vw 
▼ere fecondo le regole richiede dalla coiiJ 
fervazione ddl' unione co* fuoi fìmili : t* 
gli è Ut) l^uciallo àdurto, che unifee tilt- 
ta la puerilità , e là piccolezza dèli* in- 
fanzia alla violenza delle paflìoni dell’età 
v.irile; Se non conofee f rapporti degli cf- 
feri, d abbandona alla cieca alle prime 
impreflìoni di tutti gli oggetti, che li pfo- 
mertorto quifche piacere; tiratodallo fplen- 
dote del Fuoco, mette egli un dito nella 
fiuiiìma , fenza prevedere , che farà feot- 
tato. L'abitudine di ricever quelle im- 
preco ni , come fi prefentano , lo tende 
incorante', inconfidcrato , ed incapa 
ài mcrrerc nè metodo , nè ordine nelle 
fuc tóiom . Qued’ abitùdine dà ogni gior- 
no nucrve forze al principio animale , qua-' 
k non porcndo-^eH’cr nè ritenuto , nò di-* 
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retfé dalla ragione t eccita in un corpo 
robiilld) animato da un* anima puerile^ 
|e palTioni le più forti» il di cut trafpor^ 
to in vece di cedete agli oracoli ellemi » 
s* irrita Tempre più dall* impollibilità . Ma 
fe r ignorante partecipa delle debolezze 
del fanciullo, non partecipa però della fe« 
Hcità di non elfcr turbato dall* ubriachez^ 
za delle paifioni .* un padrone autorevole, 
che è la necellità litica di foggettarfl ai 
rapporti degli EiTeri , lo riconduce fenza 
inrerrompimento verfo le leggi , che ei non 
conofee , e la di cui trafgre^one niente 
di meno li fa fofinmc i calighi . tJn no» 
mo tale , non potrà mai elTer riguardato 
come un memoro degno d’una Società, 
che cerca <il ben comune; ed una Sodetù 
compofta d’ ignoranti , non potrà giam» 
mai formare un corpo d’ una. certa con» 
fìftenza . 

Una Società tale mancherà anche 
del tutto dei mezzi per ottenere il fine 
per cui fi è riunka. NelPefaminarc i rap> 
porti dell* uomo colla Natura, abbiam ve<^ 
duto , che la nofira felicità dipende dall* in» 
fiuenza deU*:Ef1iere intell^ente fopra gli 
efieri , che lo circondano : non potrà egli 
chetare j^c ia fi» feliciti, fe non conofeo 
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quelli eileri, e fe noiv'fa adopfargli^ jwr 
lodisfare i Cuoi bifogni,i.é per procurarli 
dei godimenti piacevoli. Ùnà nazione, 
che non coltiva nè le arti , nc le fcienzc,' 
non farà mai nè ricca, nc potente, nè fe- 
lice. In quello fcnlb T ignoranza lì è la 
cagione di tutte le privazioni, e nel mè- 
dclìrao tempo' di tutti i mali , che riful- 
tano dalla debolezza f e dall’ avvilimen- 
to , in cui cade la Società , fe non fa de- 
gli sforzi continui per giungere al più al- 
to grado di profperità . 

: Sarìa dilbcile a comprenderli , co- 

me r ignoranza abbia trovato in un feco- 

10 illuminato anche dei panegirilli , fe 
non li fapelTe , che la forza del dclidcrio 
di far parlar di fe , fa cadere nei paradof- 

11 i più llr<i vaganti coloro, che preferifeo- 
no alla verità vuna reputazione equivoca; 
il folo argomento, a cui quelli decla- 
m'atori appoggiano i loro sofifmi, s’ag- 
gira fu i pochi bifogni d’ un popolo igiio^ 
rante. Ma quella piccola quantità di bi- 
fogni, indica già , che un'pòpoto tale 
non è nella Urada della Natura*, quale 
fi ferve dello llimolo dei bifogni d’ ogni 
fpecic, per ifpingerc l’uomo a fviluppare 
le fuG facoltà; e che per ' Confegueiiza 
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41^0^4) popolo non gode della felicità, 
che;ii Ca rehbè dcRinata, fé avefle obedi- 
jtQ.all&Jeggi derivate dai rapporti colla 
l:»J.atura. . . . r . . ' • , , 

j s La fperienaa prova ancora , che fur- 
ie le nazioni igiìoranti fon fempre ftate 
anima ifo d’ individui degradati , ed in- 
ielici. Se quefte* fon libere , e poco nu- 
jticrofe, li abbandofiano alle pallìoni più 
iolente , e. più atroci, e fono d’ un ca- 
rattere inquieto,,, trillo , e crudele.. Se 
quelle formano una ‘ Società ftcCa, Tigno- 
csnsi^idj effe- aggrava de loro catene, e rc- 
lìano efpolle a tutti gli oltraggi , con 
cui il Dirpotifmo opprime .l’ umanità . 

Si è voluto, pcrftiadere i Sovrani di 
ieryirfì .dell’ ignoranza , per illabilire la 
ioro-autoritàV c,per rendere il popolò più 
docile /, Ma neiTùno ha intercAfe. di rende- 
re -ftupidi gli; fpiriti , fc non coloro , che 
priyji idi -forze lifiehe. , pretcndon di do- 
mi o.arc. gli uomini, scolla. forza delle opi- 
nioni. errone.e; L’ Autorità Sovrana ha il 
fuo, fondam.eiito , fui . còncorfo . delle . forze 
dejla Society H chc.iì , fono riunite per la 
.perfoaiiòne della .necellìtà di quello con- 
cQffo 5 fecondo le leggi dell’ ordine. Qgin- 

che fra Je nazioni illuminate. TAur 

* ' 
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torità Sovrana (i rende (labile , e la pe(^ 
fona di colui , che la efercita, (la al co- 
perto d' ogni violenza . Le revoluzioni 
grandi, che rovefciano i Troni, non av- 
vengono fe non che nei tempi barbari , 
predo le nazioni barbare; e gli atfchcai. 
ri contro la perfona del Sovrano , non (i 
commettono , fe non quando 1* ignoran* 
za fa feordare le regole immutabili della 
giuda fuccclllone al Trono , ò quando 
ravorifee il furor ciecodel Fanatifmo, In 
una Società piena di lumi , il Sovrano 
egli è deuro, come un Padre in mezzo 
alla (ua famiglia. ' ' 

Se anche l* ignoranza accrefee per 
qualche tempo il potere arbitrario, que- 
llo vantaggio fantadko, farebbe di cor- 
ta durata , ed il Sovrano s' accoderebbe 
ad un precipizio , in coi ò edo , ò là f«a 
poderità debbon necedariamente cadere. 
Gli uomini , che non fanno riempiere 
col penderò, il voto della noja, cerca- 
no di riempierlo co’ piaceri. Se una na- 
zione ricca , e mediocremente illuminata 
retrocede nel fuo cammino , e d acco- 
da alla barbarie , queda nazione fari av- 
vilita in poco tempo . 1 piaceri che cf- 
(a dovrà cercare con avidità f per libe- 
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ridi dal pcfo della noja , ammollirau- 
119 i lupi coduini, la cenderannó inca- 
pace di mantener la profperità, e laeCpor" 
^anno a divenir preda del primo nemico*» 
xli? verrà ad alTalirla . H Sovrano che 
credeva potente col dominar degli Ichia- 
Xi/.ftupidjti, fi troverà più debole dei 
/pioi yicipit e rifchierà di refiar reppel* 
lino fotto le rovii^ d* un Trono , che rir 
^faya fui fondamento poco Uabile della 
limpidezza. . * 

Se r ignoranza cagiona dei mali d* 
QgpT fpecie» r errore ne produce anche 
dei. maggiori ' Oppofio come egli è alla 
verità^ c'impegna in quelle azioni, che 
ppn corrifppn^Q alle leggi della NatO^ 
ra , e che (pno necefiariamente contrarie 
ai nofiri iveri interefiì . 1 popoli che fi 
c^ducono cpn dei principi falli, ò che 
S* ingannano rifpetto alle cognizioni no* 
ccflàrie a fiabifire la profperità delle Na- 
zioni , caggiono nella miferia , e nell* 
avvilimento , e non folo ignorano la (Ira- 
da della v£elicità , ma prendono di più 
qqella che, le ne allontana. 

. L* ignorante altresì ha un altro van^ 
taggio fuH* uomo pieno d* errori ,.e di 
prcgiudi^ . 11 primo può r^nofcerc i 
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lami che li mancano , e può divenir ca* 
pace d' una buona irruzione; ma il fe* 
condo ) credendo di conofcere la verità', 
felifte oftinatamente alla luce , e fuggc 
per pigrizia la dìfcuflione dei proprj fen* 
timenti > quale li fembra inutile . Que/l^ 
ultimo guarirà più difficilmente de'fuoi 
errori, fe quelli li fiano divenuti cari, 
e rifpectabili pel pregiudizio dell' antichi* 
tà , ò per r airociazione d* un’ idea di 
qualche cofa di facro , ai di fp^ d' ogni 
efame. 

, < 

Eeu è cofa dura il vedere , che r ùo^ 

mo ' fi ufo delle fùe facolrà per tngan*. 
nar fe (lelTo, ò pèriafeiarfi ingannar da* 
fuoi limili . Tutti gli errori fon operài 
deir uòmo ; la -Natura non' li oflerifee , 
che dellè verità , nei rapporti 'immutabi* 
li, che legano' gli elTcri' nella catena del- 
la creazione La pigrizia lo rende cre- 
dulo', e la fua credulità li fa abbraccia*, 
re le opinioni le più llravaganti, e le più 
perniciofe , purché T impollura gliele 
prefenti fotto un lume , che abbagli . Abu- 
fa ancora per ingannarli volontariamente 
dei dono della parola, quale li è (lato ac- 
cordate per fua iftruzione ; e colla figni- 
ficazione vaga di certe parole > e cui he*.' 

no 
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ne rpcrto non attacca idea alcuna , fi fniar* 
pifee in difpute vote di fenfo, ò in confc- 
guenze cavate da un principio imaginario . , 
Dall’ altra parte egli è da confolarlì/, 
che r uomo può facilmente difiruggere 
l’opera delle fuc mani, a cui la Natura 
non ha parte alcuna . Per elFer egli fcli- 
'ce ) balta che fi applichi a conofeer là 
verità , e fi prcfti all’ irruzione , con 
cui ogni lavio Lcgillatore forma la baffi 
della profpcrità pubblica . Vedrà egli al- 
lora , che i maggiori , e forfè i foli nc- 
'mici dell’ umanità, fon coloro, che tcn- 
■gono r uomo nell’ ignoranza , ò che lo 
imbevono di errori. 

”** » 

CAPITOLO III. 

Dell* Evidenza , e dell* Opimene . 

P Oicite' r errore , e l’ ignoranza fon la 
forgente di tutti i noflri mali y la 
verità , che è T oppollo dell* errore , può 
unicamente prefervarci da quelli mali , e 
condurci alla felicità . Egli è dunque dcL 
la maggiore importanza il conol'cere la 
Tom. IV s B 
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verità, e T imparare a diftingi|erla dall* 
errore col mez^o dell’evidenza. 

Tuttb le idee femplici hanno la lo- 
ro origine (ialle renfazioni , e le ide^ com- 
p pde d lòi^i^ano da quelle f^nfazioni pa-* 
fagonate . Noi fcppriaiDo così la verifà , 
che noi) è altro , ch 9 la cpnvpnjenza d?)- 
la nodra idea colla cpfa efiOentp per (a 
tedimpnianza dei noftri fentimenti, h di- 
féttan>ente cpll’ acqvii(lare l’ idpP femplìpi , 
b indirettamente coll’ intprv^ro d^w idea 
intermedie, risalendo dallp idee fempìifi 
all* idee cpmppll? . Upa verità farà lepj* 
pre un &tto., 6 il refulcatp di I^PUi ^ 
ti il) regnati dalla fpcrienza . . 

La verità non è riconofeiuta per ta- 
le , k npQ quaiidp la cp ly^nìeoza dell* 
^ea colla cena , vien ap^ir&l^ itmuediata- 
mente ipeuo d’ una feufazione, 6 
quando può apprenderli nello feender 
dalle id^-e porapafte» che fcraprc (ì rifol- 
voiio in fen fazioni , ò in idee femplici. 
Il perchè VJB? verità farà evidente, fé l’«f- 
fliHuua del fatto, che cllìi efprimc, p^b 
cilcr fqggctra alla prova 4^4 feptimcpfi, 
b alla provi della Iperknza d’c«oi uo- 
mo , che g )da r uw deUe fuc ^ooltà . 

L’cyiiicriZa conOile adla .percezione 4’ IIP 
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lino, la di- cui eiiilenza può edere vari« 
dcata nella fudetra maniera . 

Si attribuifcc in prelR^renza alle ve- 
htà Geometriche quella evidenza : e ciò 
avviene , perchè i primi principi della 
Geometria fon tante idee femplici , efpcH 
ile continuamente ad eller verificate dai 
fcntimenti, e perche Ie,fue idee con»' 
polle poflono rifolverli in idee femplici 
con maggior facilità » di quel che lìa poir 
libile di fare nelle altre feienze. Vi fono 
non di meno, delle verità d’ogni fpecie, 
la di cui evidenza li manilèlla colla, 
.delima chiarezza , fe i fatti lon bene of- 
fervati. Per dare un efempia cavato, dal* 
le nollre ricerche precedenti , fupponghia- 
mo una legge , che producelTe 1* effetto .di' 
diminuire le anticipazioni della cultura». 
Quella legge farebbe riconofeiuta come 
evidentemente ingiuda* e perniciofa. L'e- 
videnza di quella verità farebbe appog- 
giata fopra a due fperienze,' e fopra due 
fitti facili a verificarli , cìdc lo fcapito 
della Società per la diminuzione della ri* 

Ì iroduzione* e la necefiirà di far nafce.ee 
a riproduzione per mezzo, di anticipa- 
zioni fufiicienti. I 

Noi pqfiiamo prefumere anticipajc)^- 

B a 
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mente la pófiìhilith d’avere una perfiia- 
lionc evidente di tutte quelle verità, che 
fono necedàrie al noilro bene . l fcntimcn- 
•ti c’^inlcgnanoi rapporti, che trovami ftu 
noi, c gli elleri, che ci circondano . Per 
lo che peri mezzo delle fenfazioiii noi co-, 
nofeiamo le leggi , che fon fondate fu 
quelli rapporti , la di cui od .rvanza dee 
fcrvir di regola alla noftra condotta, . 
Quindi egli ècofa chiara, che noi podìar 
mo fapere con evidenza le verità , che 
,c’ intered'ano maggiormente ed al con- 
trarlo quelle , che fono feure , ò dubbio* 
fe , ci prevengono contro la loro utilità’. 

L’ UOMO non è mica nato per l’ errd- 
re,' come gridano i declamatori mifantró- 
pi. nello fpacciarc i già difiifati luoghi 
comuni; egli al contrario c/atto ptrl’e- 
videnza, e per la verità. Un cerfo fen- 
time;ito interno nello dato dolorofo in 
cui ci troviamo quando diamo in dubbio', 
ci avverte della nollra dedinazione , c 
ci forza a cercare la pcrfuadonc . Noi ci 
•troviamo tranquilli , c ci fembra di ripò- 
far deliziòfamente , allor quando l’eviden- 
za giongC' a 'Calmare i nodrì dubbj , e'd 
a dltarc la incertezza dei nodri lenti- 
meati . - - 't ■ - 


Digitized by Google 



■ LIBRO IX. CAP. 2l- 

•: Non tutti gli uomini fono, egual- 

mente in iftato di conofcere T ev'io.enzai 
d’ una verità , Si trova taluno behejfpef- ’ 
fo in una fituazionc , che non • permetto'; 
di loggcrtare alla prova dei fentimenri un 
fatto, da cui dipende l’evidenza'; ò non 
lì ha tempo , nè facoltà per dividere una 
propolizione in quei fatti che dcbbo/i 
cfl'cr verificati dai fentimenri , per poter 
^produrre una pcrfuafionc immediata. Sia- . 
mo obJigati allora a creder fulla parola - 
cd a contentarti dell’ evidenza altrùi, qua- 
le eflendo ben conofeiuta , e bene fiabi- ' 
lita , forma' la certezza . Quella eviden- 
za fecondarià balla , nel cafo che non < 
polliamo giungere alla prima , per con- 
durci nella maggior parte degli avveni- 
menti, te degli afiàri della vira ordinaria. 

Il >popoloiobcdifce ad una buona legge, 
cemctfe' avelie una cognizione evidente : 
dei vantaggi di ella , perchè i fulFragl t 
unifijrmi della gente più illuminata , io 
rende xccto dell’ evidenza, 'Con cui que-, 
fla^gèntcriliuininata dillinguc la bontà • 
deHu'icgge promulgata. 

, ■ Noi diani. certi d’.una verità , ò d^un 
iattOttfe'.'an alto grado di .probabilità ci 
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adìcura , ch« coloro che propongon que- 
lla probabilirà , ò che rendono cedimo> 
rwanza del fatto « abbiano avuto una co« 
gnizione evidente dell’ uno , o dell’ altro . 
Si fa entrare qualche volta la confidera- 
ztone del carattere degli Autori» ò dei 
teftimonj nel calcolo di quelle probabi- 
lim ; lo che dee » a fentimento d* alcuni 
Scrittori » comporre T autorità , a cui 8* 
attribuifce un’ importanza » che elTa non 
merita.* il carattere degli uomini ha qual- 
che cofa ccKÌ fcura» e così fugace» che 
non potrà mai ripofarlì fulla loro auto- 
rità. La certezza dipende più tollo dal 
confenfo uniforme» e generile della ve- 
rità d’ un latto» e dalla percezion chiara» 
che quello fetto non s’ oppone a nelTuna 
verità evidente. Io fon certo dell’- eli* 
flenza dell’ Ungheria » perchè le pwfo- 
ne d' ogni dato» che ne hanno una co- 
gnizbne evidente» me ne adicurano una- • 
nimemonte» e fenza oppolìzione, e per-.j 
chè r elidenza di quedo paefe non im-* i 
pUca contradizione alcuna. Ma non fono 
niente certo » ad onta di molte auto-' 
tà>» che elìdano in Ungheria i Vampiri, 
perchè quelle autorità fono date combat- > 
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tote » è fopra Wfto > perchè 1* 

dei Vafiipiri farebbe contraria i tutte lè 

leggi cviderttì ddla ?^atdta . 

La teftci52à n follev'à tjudkhà Vòl- 
ta' ad Uh grado còsi aito di probahilitì , 
che nclf’ ufo della vira ptib tCfict luògò 
d'^ e<^ideii7.a , é feehe fpeno dee Ba’ftare , 
qiiaftdo fi tratta di cosnìziorti pratiche; 
adaffàte alla càpacitàl dèi popolo!. CI fa- 
tìt pétrheffo di far ùfó' i'naiftintarhence 
di quelli dù‘è tèttìiihi , àlfot qddndo' pof- 
iiàmò rifpafm'iatci là tuta df dìftriygiléf 
co'fi ansietà* ìè' gra'dazrótii détiè' ideè'. 

Si chiartia opiniòrie turtO ciò' , thè 
nortr è e^idertza , ò certezza . Quindi è che’ 
un’opih’iOrtó può edere vera ò feffa, fe- 
condo ch6 il eató’ àvrà fartò abbracciare 
ad Un oòfrto, che no'rt lia capace di com- 
prender 1* dVidèriza» Ò uha vetifà» ò uft 
errore . L" à'tfrrrbuire al cafo la natura dell* 


opinioni , non è gii\ un negare certe re- 
gole , feéórfdo* le quàli’ e^lTe fon proilot- 
te, ma égll'eù'ri dite \ che ^e de' rego- 
le non fon fò'n'date , cKd' fulr effetrò del- 
le óccadohi forthité. 


Noi' abbiamo dell^ òpinfo‘ìf'i ih ve- 
ce d* aveVe la perfnafione delle verità c- 
videAtl , péfeftc Itr nofka pigrizia natè- 
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rajc, , ci- rende la meditazione penofa > e . 
qualche volta quali impolfibile . Noi Iti- 
' ' meglio il creder ciecamente, che 

tfaminarc i Ccntimenti degli altri ; c a- 
dottiamo rutti quei giudizj, che fi offe- 
rilcono fenza fatica al noilrp fpirito. Per 
quella ragione gl* ignoranti, e gli fpiriti 
déboli fon creduli ^ ed abbandonati in- 
teramente all’ opinione . Nell’ infanzia , 
che è il tempo, in cui le nollre facoltà 
hàn poca forza, ed in cui abbiamo acqui- 
flato poche idee, le opinioni s’imprimo- < 
nò con fomma facilità nella noftra memo- 
ria ;• e nell’ età più avanzata quelle opinio- 
ni lacchiate col latte, e fortificate coll* .. 
abitudine, fi rendono quali indelebili . Il 
popolo privo d* idee , ed incapace d’atten- 
zione , riceve le opinioni più firavagan- 
ti, le le perfone, che (anno imporli, le 
pfefentano, come un oggetto di cre- 
denza . 

Ma fe gli altri c’ingannano con per- 
fuaderci a credere degli errori, noi, non 
lijjmo meno inclinati a ingannarci da per 
noi medefimi. La pigrizia fa sì, che ci 
conrenfiamo, della più piccola fomiglian- 
V» fra le idee, per unirle infieme, c per 
formarne un giudizio, che non può eli- . 
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Kcre) che nella noilra imaginazione . Mol- 
to più , che noi abulìamo continuàmen- 
te della facoltà di far delle ailrazioni i e 
della facoltà di efprimere colle parole 
rnielfe idee adratte prcndiamp la quali- 
tà d’ un ellere indicato da un termine , 
ed allora combiniamo qucfta idea con . un . 
altro termine , con tutto che quelle idee, 
c|ic eli dono fcparafàmente non podano 
mai elìdere unite iniìcme . Ci contentia- 
mo dì unir delle parole , in vece d'^unic-, 
delle idee ; e quando intendiamo le pa- 
role , . c' imaginiamo di comprender le 
cofe. In quella maniera formiamo delle 
opinioni modruofe , nella medelìma gui- 
fa , che l’ imaginazione dei pittori com- 
pone degli animali chimerici , coll’ appo- 
nimento dei membri , che non podòno 
fùdìdére' nel medèlìmo animale . Quante 
Sfingi , e quanti Centauri conferviamo 
nói nel nodro fpirito , fenza mai avve- 
dercene! 

Quindi è che coll’andar dietro airopi- . 
mone, rifehiamo continuamente di sba- 
gliare, c di precipitarci negli errori- più . 
perniciod. L’ evidenza fola ci avverte, t . 
ci ..preferva da- quedó . pericolo . Ad eda ; 
fola adunque fpetta il governare il moti- .^ 
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do ) e non all’ opinione, quale potreSbe 
comandarci le cofe più oppofte ai noftii 
veri intercflì .* dalla cognizione evidente' 
dei noftri rapporti cogli altri elTeri , noi 
apprendiaitio le leggi, con cui dobbiamo ' 
erter governati, e che polTono unicamea-’ 
te condurci alla felicità * Egli è fonimat* 
mente importante al genere umano , che 
le opinioni Ipanfcano, ò che diati luogo' 
a qdélle verità, che fono provate, e che 
cont’incono. 

Abéiamo un mezzo (icnro per diftmg- 
gete r opinione, e per cangiarla in evi- 
denza; ed è quello dell’ efaoie , e della 
difcuHìone . Eiamirrando ptofondànicnfe 
Ufi’ opinione , fi fcoprirà fe ^eifa fia erro- 
nea , ò vera ; ed allota , ò farà rigettata ^ 
cónte un errore, ò'riconofciuta per una’ 
verità iriconrrafVabfle . V evidenza rtoti 
perde nulla nella difcufljone , éd al con- 
trario guadagna nudve forze coll’ èfame 
più rigorofo. Quella conlidecazione pub 
féf7Ìre dì pietra df paragone per coho- 
feere antierparamente k verità , b fe f^I- 
(ìf2 Mèfre propofìzfoni , che ci fi danno 
pdr év/défifi Sie cofot che le infegnand 
le fottópongono all’ efame dei loro difee*^ 
pò1f,'pub prendtrfi buono augutig della ioz ' 
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verità : fc al contrario quelli macftri non 
foffrono , che fia difcuffa la' toro dottri* 
na ) Paverfìone di elfi per P efame , proifa' 
la perfualione interna > che eflì tnedefimi 
hanno della Milita delle loro opinioni, c 
della debolezza della loro cauta . - 

La necelTirà disporre P evidenza nel 
luogo delP opinione , lì vedrà anche^ wà 
chiaramente, quando entreremo nelPefa- 
mc degli effetti dell’ iftruzioi> fili ben de! 
Sovrano , e della Società » Al- {Mfefente 
coniamo inferite da ciò, che abbian» ef- 
potlo poc’anzi, che un dei pcincipali do- 
veri del Legifiatore, egli è di feyorirc Pi*^ 
ftruzione della nazione , c la cognizione 
evidente della verità. Per adempier qiw-. 
(te dovere , ftabUirà egli una libertà in- 
tera ■ di penfate , di parlare , fcrivere * 
ed;in; fomma di difeorere tutti gli oggetti 
delle noftre cognizioni. Abbiam veduto, 
quando fi è trattato di confiderai: la Li- 
bertà, cUa Proprietà, 
qttefie leggi fian volute dalla^ giainziai. 
veggiamo al plefcnte , t vedremo anche-., 
meglio , che cfle fono prefcritte anche! . 
dalla beneficenza, perchè la felicità della 
Sodcrib dipende dallo (labilimento di. 
ci». . ■ . 
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CAPITOLO IV. 


Delle CogntzÀom ^ che fono adattate 
all’ U omo , 

• » . • 

F R A il numero immenfo delle verità f 
che realmente dìllono, ve- ne fono’ 
di quelle , che polliamo fcoprire ; di quel* : 
le che ci fono necelfarie » e finaln|entcl 
di quelle che non fapremo mai . Per di-^'‘ 
ftinguer quelle , che compongono lé nò-‘ 
fVre cognizioni da quelle , che’ ci fono i-’ 
mitili i ò da quelle almeno di* cui nón^ 
nc trafparifce l’ufo, farà cofa convenien-- 
té r efaminarle relativamente all’ 
che ne 'polliàmo fare . ' * - ■ 

- ■ Tuttfe le verità'* fi ridfecbno atf*' 
percezióne dei rapporti degli elTeri cób I 
noi, ò fra loro. Ma abbiamo bifogno di ' 
cdnofcefr -la verità , per fapere ù mezzi' 
da confervatc la nollra efilìcnza , ed iL 
nòdrò bene: onde i rapporti degli Elle- > 
ri -con noi, fon- quelli , che più c* iei' ‘ 
porta di Tape re. Per rapporti degli elBss^ 
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.ri con noi, conviene intendere non fo* 
lo le impredìpni immediate degli oggetti 
iu i noftri feiitimcnti, e le idee , che ne 
refulrano , ma ancora tutte le leggi , che 
fon • prefcritte a quegli efl'eri , la di cui 
azione modifica la noflra ellflenza. 

Le verità , che dipendono dai rap> 
porti degli eflcri con noi, compongono 
.le feienze pratiche, chiamate con quefio 
nome, perchè 1’ applicazione di efi'e dee 
dcrefminare le noftre azioni , ò dee pro- 
. durre un effetto diretto fulla noftra ma- 
, nicra d’ ejìllere . Il perchè le feienze pra- 
f tiche fon quelle.che abbracciano le cogni- 
zioni, che fono adattate all’uomo. 

Si chiamano Scienze fpeculative quel- 
-jp,-.che comprendono le -verità dedotte 
; ^laicarnente dai rapporti degli Efferi fra 
..lorO:, fenza .alcun riguardo alla loro in- 
iìùanza fopra noi. Quelle feienze adun- 
. (qùp.jnon fono d’ alcun vfo per noi,ò la 
loto . utilità almeno, non è (enfibile. 

, .Se con tutto ciò colla comparazio- 
ne -dei rapporti reciproci degli efferi , 
.noi non, veggiamo fubito un nuovo rap- 
porto fra quelli efferi e noi , non dob- 
.jhi.wo^mdicar.con leggerezza, che un 
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tal rapporto non efrfta . Una catena coinè 
tinaata icga inlìeme ratte le verità ; e 
conae che tma parte di quella catena Ha 
attualmente invifibile a noi, ci teda pe- 
rò la fperanza , che il tempo tìa per le- 
vare il velo, che toglie .quelli anelli agli 
occhi noilri . Dopo il riforgimento delle 
lettere, li fono fcoperte' tante verità u- 
tili, di cui i noflri antenati non ne fo- 
iTpettavano nc pure la poflìbilità; i no- 
iìri poderi , illuminati dalla fperienza dei 
fccoli paljati , accrefccranno quefte feo- 
l»crtc , e Tcdrannò dei rapporti degli ef- 
feri con noi, ove il fecoto prefentenon 
vede , che fatti ifolati . Non convien dun* 
■ que prevenirli contro la teorica e con- 
tro le fp.ecula/.ioni , fc quefte fi aggira- 
‘ no intorno agli elleri , che ci fon noti 
per la teftimonianza dei noftrì fentimen- 
ti, c fc trafparifce in lontananza la più 
piccola apparenza di poterle applicare al- 
la pratica . Senza la fperienza degli ul- 
timi tempi, non avremmo faputo, che 
la cultura delle feienze aftrattc fofle ne- 
ceflaria anche alla profperità delle arti 
meccaniche'. 

Vi fono deUs fpeculazioni d*on’al- 
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tro genere, che fi aggirano fu i rappor* 
ti degli elfcri , di cui i nofiri fentimepti 
Aou potranno. giammai veriHcarue T efi- 
Su^wiz , e di cui in confegqen^a non po- 
tremo mai acquiilarne lima co^izione nè 
evidente , nè certa. Le fpecuJazioni di 
quefto genere oltrepaflfano la sfera del no- 
Aro concepimento, e non fembrano nien- 
te fatte per noi . Perchè i’ uomo dee ve- 
dere chiara e difliotamente quelle veri- 
tà, che fon defiinate al proprio u(b, fen- 
za di che , Dio T avreb^ tmttato meno 
favorevolmente del rimanente delle crea* 
f noi non polliamo acquifiar la 
cognizione chiara di quelle verità , fé non 
comparando le idee , quali in fé lleilè 
.non (bu che Tenfazioni comparate . Per 
.lo verità , che fia un fatto, che 

non rifulta della npllra efperienza , ò che 
.non jpuò (oggetto all’ dame dei no- 
.Ari , potrebbe bene aver deÙ’ 

. evidenza per Eflieri d’ un' altra natura 

.fuperÌQce> ota per noi non firà mai una 
. verità . Tutte oudle propofizioni , die 
con è pofiibile di rifolyere in idee fofli- 
juiiìiihate dalla fperienza, fono per noi 
millcrj impenetrabili) di cui l’EAer Su- 
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premo ci nafconde la cognizione , perchè 
ci farebbe inutile. 

A TORTO adunque ci lagnamo delfa 
limitazione dello fpirito umano, quale 
comprende” con evidenza tutte quelle ve- 
rità, che fono necellarie al noftro bene. 
Ma la nodra curìoiità inquieta ci porta di 
continuo a (lanciarci negli fpazj polli fuori 
della sfera della noftra attivitàiove elTendò 
privi del filo , che il Creatore ci ha dato 
per condurci, dobbiamo necclTariamenfc 
Imarrirci. Le nollre cognizioni non foli 
limitate, fe non che rifpetto a quegli elTcri , 
fra i quali c noi non può efiftere rappor- 
to alcuno ; e per buona forte lo (ìudiò 
degli cfleri di quéfta fpecie, fi rende noh. 
meno impofiìbile, che fuperHuo’. Con que- 
llo mezzo abbiamo’ un fegno infallibile 
delle feienze di cui liam capaci , e che 
non pofano unicamente full’ abufo delle 
parole ; bada che efaminiamo fe certe co- 
gnizioni abbiano qualche influenza fui no- 
li ro (lato, ò fe ci procurino vantaggio 
alcuno : le prime fon fatte per l’ uomo*; 
ma le altre ben difeufle', e ben valutate’, 
fi troverà (ìcuramen.te, che fono devia- 
zioni della noflra imaginazione. 

Tutto 
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■ ifuTTE le noftre cognizioni cdendo 
fondate fu i fatti , egli è tndifpenfabile 
che c* informiamo degli avvenimenti , c 
dei fatti oflTcrvati dagli uomini dopo k 
loro riunione in Società. Remeremmo in 
un* infànzia perpetua, fe non porcllìmo 
chiamare in ajuto la fperienza di tutti i 
fecoli , quale folo può foflitiiirfi ai tardi 
progreflidel noftro fpirito. La parte fVo- 
rica delle fcienze farà dunque un ramo 
importante della noftra irruzione . Le 
raccolte d*efperienzc filiche,c morali, pre- 
cedono nell’ ordine dei noftri ftudj le con^ 
■ feguenze cavate da qucfte fperienze , c 
le teorie formare coll’ induzioni , e la 
combinazione di elTe colle confeguenze. 

Siccome queftc verità fcoperte fuc-» 
cefnvanaente fono inutili , fe non fono 
comunicate a color che nc hanno bifo»- 
gno; egli è neceflario, che que ila comu- 
nicazione r»a fatta con tutta la chiarezza , 
e con tutta la diflinzione pofiìbilé . Queft* 
.intento noo può ottenerli fo non* colla 
cultura premurofa delie lingue, che fon 
gli frumenti , con cui unica mento renr 
diamo i nofori penfieri fcnfìbill. Una lin- 
.gua , le di cui parole abbiano un- lìgni- 

r#jw. IV, . c 



94 PRINCIPJ DELLA LEGJSLAZIONE 

Ììc4t0 fiffo, ■€ chiaro, previene la mag- 
gior parte degli er/od» c delle dirputeT: 

Si può alpetrarc T cdetto medciìmo 
dalla dortf ina- prò tondamente, lludiata del- 
le proha^jiiràS' quale, inlegna a dilcerne- 
re i .gradi di i certezza , che debbon diri- 
gere lelnollre opinioni , e detcrminaró. i 
noltri pajtJÌ «elle occorre.ize , che fon co- 
sì frequenci: nella vita., i)unlór lì tratta di 
operaie/ e di giudicare lenza T appoggio 
■di regole. .«oiiofciute con evidcnz.a • 

Qufste -conlìderazioni fuceintemo- 
ilran la frivolezza delle difpute fuUa pre- 
ferenza accordata , ò alla* teorica , o alh 
praticai : ' difpute prodotte dal contrafto 
della vanità dei dotti colla vanità- del- 
Ja gente di; pratica, in cui ciafehedun 
partito (i créde interedato a far valere una 
prerogativa , che però non può pofl'ederc 
privativamente. Una buona teorica non 
è che il rcfultato della fpedenza ^ fenza 
di che e(Ia farebbe un romanzo; dall’al- 
tra parrei la'ifperienza d’ un individuo non 
baderebbe .a’ fuyi bifogni , fc.. non folfc 
guidata., ò fupplita col refulrato dellfe fpc- 
riei Zé Ouccjdìve dd.gcncrc um.ino .i Quin- 
di c chc la 'teoria fen/a la pratica può 
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generare in chimere ; e la pratica fenza 
regole cavate dalla Teoria, diviene una 
pratica cieca , in cui l’ uomo fermato dal- 
le dillìcolrà non prevedute , non può 
mai continuare il fuo camino nelle ftra- 
de ofeure , fe non è illuminato dalie ve* 
rità generali fcopcrte anticipatameme. 






CAPITOLO V. 

Df/Ze. Scienze in generale . - 

D opo aver comprefo i differenti rap- 
porti degli efferi, gli uomini fecero 
delle raccolte delle verità che ne refulta-* 
no, c ponendole in ordine fecondo cer- 
te relazioni , che han fra loro , formaro- 
no le differenti Scienze . Q^efle relazio- 
ni fra le verità, fono bene fpeffo fenfì- 
bili, ma anche qualche volta fon diffi- 
cili a comprenderli. 11 formar le clalfi del- 
le feienze ha dunque fempre dell’arbitrà- 
TÌo, e dipendendo dai nomi , lafcia dei 

C 2 
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voti nella noinenclitnra , e molto di va* 
go nei limiti. ' 

Senza far la genealogia delle feien- 
ze, e fenza entrare nella maniera incerta ' 
di formarne leclaflì, farà però convenien- 
te d’indicare fomniariamente la loro ori- 
gine y ed alcune delle loro relazioni più 
cflTenziali , Con quello efame li feopriran- 
no i priacipj, che debbono determinare 
l'ordine > c T importanza delle feienze > 
in tanto che lì tratta di farne ufo per 
Tillruzion pubblica. 

Non farà mica nccelTario di avver- 
tire, che non può porli la Teologia fra 
le feienze , che dobbiamo feorrere . Per 
le ragioni addotte nell’ Introduzione, lì 
yedr.ì l’ impoHìbilità di comprendere nel 
medelimo piano le cognizioni puramente 
fondate fu i rapporti lilìci , e le cogni- 
zioni foprannarurali , che richiedono dei 
principj l’oprannaturali , e che debbon ef- 
fer trattate a parte , c fenza mefcolanza 
colle feienze umane , 

Noi provediamo alla nollra confer- 
vazione, e fodis facciamo i nollri bifogni 
col mezzo dell’ azione degli elìeri filici, 
che ci circondano } il totale dei quali coro* 


Digilized by Googlc 


LIBRO IX. CAP. V/ 

pone la Natura . Quarti Éllcri facendo 
deile imprelTioni continue fu i noAci fen** 
cimenti , fono T occalione delle noAre 
fenfazioni) e danno per confeguenza l’o- 
rigine alle noArc idec^ ed a tutte ie no- 
Are cognizioni . Il perche il primo og- 
getto che li ptefenta per occupare il 
noAro intelletto , egli è lo Audio, di 
queAi ell’eri cosi interciranti pct la no- 
Ara felicità » c la prima , e la più im- 
portante delle feienze , quella che fom-- 
miniAra i principi a tutte l’ altre ^ A è la 
Fifica) ò la cognizione della Natura in 
generale. 

< SiGCQMi le verità) che oltrepalfano 
il noAro concepimento non fon che fat- 
ti y la FiAca non può eAer altro che la 
raccolta delle induzioni cavate dairoAbr* 
vazione dei Fenomeni , che (i prefenra- 
no da loro medeAmi, òche A producono 
nell’ interrogare la Natura coirefperien- 
ze. Si chiama Storia naturale (che A po- 
trebbe òhiamare più toAo FiAca parcicor' 
lare) la .fcienza che infegna ToAervazio- 
ni fatte fu i corpi animaci, ò inanimaci. 
Si chiama FiAca fpcrimentale quella , che 
1 infegna il metodo di Aire delle fperienze . 
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La ftoria naturale riceve dei nomi diffe- 
renti , fecondo i corpi in cui ella fi oc- 
cupa, di Zoologia , di Mineralogia , ò di 
Botanica , fecondo che ella comprende la 
iioria degli animali, dei minerali, ò del- 
le piante. Una parte importantifTima del- 
la Fifica fperimcntale li è la Chimica, 
che s’ efercita a feomporre i corpi , ed 
a formarne delle nuove compolìzioni . 

Da quelle cognizioni fìliche deriva- 
no due rami della feienza della Natura, 
cfrenzialmente nccelTaria al nollro bene, 
che fono V Agricoltura , e la Medicina ; 
c r una e 1’ altra di effe concorrono an- 
che alla confervazione della nòllra cli- 
ilenza . 

I’aragonando le induzioni forma- 
te colla Filica, li trovano delle quali- 
tà comuni ad un gran numero di cor- 
pi , e delle leggi che quelli ofTefvano 
egualmente. La cognizione di quelle qua- 
lità e di quelle leggi forma 1’ oggetto 
della Filica generale . 

Per conofeere profondamente là 
natura degli clleri > non balla femprc of- 
Tervarne la qualità ; egli è per lo più 
•necelìario di conlìderarne anche la quan- 
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tiw . La ftiienza Uclle ijuapcip^ forma To^- 
getcò delie Miurematichq.^I^j cc^nlideia;' . 
zione della quantità in geo^^kt.ò dei 
caleoilp proprj^nientv* rArim^ 

metica,e i’^lj^ebra ;.x.* 
tc^,. della qua^ittri^ 

la MeccanUa.» AllfO|iio^^ j 

jn.^cui V 

lÌljCo]può dlcr co^ntiderata? 

mente , dalle i'u^.qujdirà j 

. Le Alatrcniatjf r|i?.,dannp..^pjàe^d^ 
ajuro allo di^ 

cui non può ;ellq a; nvay?^ 

■portanza della Ge/^mcfgi^,fd^q4^.dair 
importanza ^ell'a ,Liù^j^,^^Cqn jnittOf ciò. 
le icienze ÀlatremapvLe .Ì41 j queiia 

ved'fira, lì cbjantano le iàienz^ dat^fv.ha^V. 
np;Un ;){anffigg|o,, che_è pròprio divelle , 
rifpdcto àir^dpca^ipqp ^ «d^/^lP ilìr^uzlon^ 
pubplicfi . Si^cpmejqu/lle.L^ ad mez- 
Zff delle alhazfppijpri^enj^t^i^ije idee ' 
' plqfempliqi.^f^ycllpjdef ^ 
te. qdltenr-ip.d.Ì/P9fCyi ìarc, qdeh- 
dei ragiona njep,tì pi.ù chiari J qpiù.ri- 
gproii , che Jn -Wtte_le aitr^ii^ cui la 
realtà degli oggerti rende V idee piu com- 
pofte . L’ Algebra , e la Geometria per 
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conseguenza’ danno T abitudine di ragb- 
nàrgiufto, ed dFe' fono per la gioventù: 
il miglior corfo di Logica . 

Molti motivi d" ogni fpccie fi riuni- 
feond per indurre il Sovrano a favorire - 
in preferenza lo ftùdio delle feienze na**' 
turali, «d a fpanderc le cognizioni del-* 
ia Filìca, eddle Màtremarìchc , per quan- 
to è poflH)ilc‘i‘ in rutte le darti della ni- 
zione . .Col mezzo di quefte cognizioni' 
r uomo' efcrcita quelf* Imperò fulla Natu- 
ra^ a CUT egli è ddHnato, e con cui uni- 
camente rende il paefe., che abita, un 
Ibggiomò dégno 'deir Elfere intelligente. 
Un popolo ignorante in Filica non cava: 
mai dal pròprio fu'oio quei vantaggi, che 
la Natura li prefenta , fc egli' fa profit- 
rarc 'de’ fuoi doni ; e qùefta ignoranza 
inipcdifce uno' Staro di 'giungere a quel- 
grado di potenza’, che c rifervato alle 
contrade coltivate da 'mani iftruite. Un- 
popolo tald raccogliendo meno di produ-^ 
zioni, e'fpaccìandole con minor làcilità'v 
ha menò di 'rendita ; ed H fuo Sovrano- 
per confejgucnza farà povero, c pocopo-i 
Tcnrc. ? 

Lo rtudio della Fifica farà altresì il 
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fondamento di tutte le arti, che ò fono 
fconofcinte ad un popolo barbaro, ò lan« 
guifcono nell* eiier elercitate da roanifat^ 
tori poco iflruiti dei fcgreti della Natu- 
ra. Si potrebbe addurre efempj infìniri,* 
per dimodrare rinHuenza delle cognizio- 
ni finche rulla maniera di procurarci le 
comodità delia vira . Onde quel Sovra-< 
no , che vuol far fiorire 1* induffria , ha 
r obbligo d’ illuminare il fuo popolo col- 
le feienze naturali. 

Queste feienze fon anche indifpen^ 
làbili per accrcfcere , ò almeno per con * 
fervare la popolazione d* uno Stato. Il 
popolo iftruito dell* azione degli efferi fi- 
lici fui proprio corpo , e che ha qualche 
nozione dell* organizazione di elfo , farà 
neceffariamente più fano, più robuflo, e 
più numerofo del popolo ignorante . 

Un’ utilità non meno fenfìbUe, che 
porta la Filìca , fi è , che effa diflrugge i 
pregiudizi nocivi al bene del popolo, ^n- 
za un’ignoranza profonda delle leggi del- 
la Natura , la Chimera degl* imbecilli del- 
le operazioni magiche r non avrebbe mai 
tormentato le imaginazioni (paventate; 
gli Spettri non avrebbero abbattuto il 
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coraggio dei giovani foidati » e la ric^reiT, 
infenfara della pietra Hlofofica non avr«è>^ 
bc rovinato -ranti avidi loffiarori. 

Dopo i noftri rapporti colla NatilTj 
ra, vengono quegli, che elidono fra noi;^ 
ed i nodri lìmiii, riuniti in Società; (k-, 
come ancora quegli che li trovano fra ie^ 
digerenti Società . Le verità , che ne »>a'*^t 
(cono, fon oomprefe nelle feienze delia. 
Morale, e della Politica; ma iiccome le, 
leggi fono il refultato, e l’ enunciaziQnel 
di tutti qucfti rapporti , così quede due 
fcknze lì confondono con quella della Lef; 
gidazione, e formano eoo eda una folai 
niedeiima fcieiiza . . . ■ " 

1 uno ciò che ahbiam detto, c che 
diremo andnra.nel corfe^di qued’oper^n 
prova l’> importanza, e U.iiecedità deii^ 
cognizione dei IcJcggi, da’xui Spende 
tesamente la felicità delU Società ' Egli 
è dunque. non meno dovete, - cht vantf^ 
gio dei Sovrano, il fare iidruireii citta^ 
dini in alna feieàza , che dee fcrvir Jor. 
ro di guida nv tutte Ic' azioft^ ,.1 e chd 
dee adicurarc , xome vedremo ,, al capò 
delb Società iTefercizio dell' autorità fur» 
prema.' In quedo- punto di villa li. pcc-; 
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- lènta di nuovo l’ utilità dello ftudio del« 
]e fcienze naturali , poiché quelle leg- 
gi ) come abbiam veduto , derivano prin- 
cipalmente dai nodri rapporti cdla Na- 
tura . 

Si crede ordinariamente d’ aver nel- 
la Storia una raccolta d’ efperienze rela- 
tive alia feienza* della Legiflazione , ed 
alla cognizione dell’ uomo. Vi fono fen- 
za dubbio nella vita delle perfone iliuftri 
alcuni fatti , quantunque in picco! nume- 
ro, fe fepariamo gli Avverati dagl* incer- 
ti, quali polfon fervire a regolar là no- 
{Ira . condotta , ò fomminiftrarcl delle in- 
duzioni , per conofeere a fondo la no- 
{Ira natura . Veggiamo ancora nel quadro 
generale delle rivohiziorìi del genere uma- 
no , la prova evidente di quella verità ^ 
che tutte le nazioni, che hanno oiTerva- 
to le leggi dell* ordine , han profperato 
nella maniera la più fenfìbile , e eli* elle 
■perifeono , tolln che non afcoliando più 
la : voce della > ragione univerfaie , s* ab- 
bandonano al difordine, ed ali* ignoran- 
za. Ma il piccolo numero delle oflcrva- 
zioni di queda fpecie, eifendo 1* unica u- 
tilità da cavarli dalla Storia, almeno pei 
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generale dei cittadini, farebbe perdere :aa 
tempo preziofo l' impiegarlo in uno iftu- 
dio troppo lungo di un numero infinito; 
di fatti difpiacevoli . Confìderando lo fla- 
to attuale delle noflre cognizioni floriche , 
fi vedrà anche meglio , che non meri- 
' tano P applicazione , che fi Tuoi dare ad 
effe . 

La Storia, nel modo che la cono- 
feiamo , ci fa il racconto d’ alcune vir- 
tù, e di un* infinità di delitti .* ci offre 
effa il più rovente lo fpettacolo della vir- 
tù che foffre , e del vizio che trionfa ; 
ci ffordifee colla deferizione continuata 
di guerre, di ffragi , e di crudeltà d’o* 
gni fpecie . Finalmente parlandoci folo 
della infelicità dei popoli , fembra più 
toffo la fatira del genere umano , che 
una narrazione vera degli avvenimenti 
di effo . Se giungiamo ad un* epoca, in 
cui fembri , che i popoli refpirino , c ga- 
llino qualche felicità ,' quelli luoghi di ri- 
pofo fon così rari, che fi perdono ira- 
mediatamenre nei deferti , che fiamò o- . 
i>ligati a trafeorrere . Sarebbe egli necef- 
fario di mettere fra le mani degli ùomi- 
iii ben nati quelle farragini d* orróri? 


Digilized by Googlc 


LIBRO IX. CAP. V. 4S 

Quali cTempj mai porrebbero eglino foie- 
giierc fV.r qucfta folla di fcellerati per la 
jnag'^ior parte illuftri? La fola iftruzio- 
nc da darli agli uomini, facendo quelli rac- 
conti f incili, 'farebbe di dir loro : vedete 
il numero enorme di fciocchezze commef- 
fe dai voliti antenati.^ fiate più fagg). Ma 
vi bil'ognano eglino degli anni di 'unoftu- 
dio fecco di fatti Aravaganti, per appren- 
dere una verità sì comune? 

Rigna altresì nella maggior parte 
dei racconti Aorici la più infulfa unifor- 
mità : fono i medelìmi avvenimenti , ri- 
petuti mille , e mille volte , in diflFerenti 
paelì , ed in diAèrenti fecoli . Quali con- 
l’cguenzc poAbno mai inferirfene, ò qua- 
li verità generali poAon cavarli da una 
quantità mediocre d’efperienze limitate? 
Égli è meno polfibile di conofeere T uo- 
mo per mezzo della Aorta , di quello che 
lia il conofeer la Aoria con uno Audio 
profondo deli’ uomo . Colla cognizione 
delle molle delle noAre azioni , c delle 
leggi deir ordine, con cui fon diretti gli 
avvenimenti di queAó mondo, fi faprà con 
maggior ficurczzaciò che realmente dove- 
va avvenire, di quello chefii'appia da ciò 
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che ci Cì dice che ha fucceiTo, in qxal 
maniera noi dobbiamo operare . Se gli 
Storici in vece di limìtarh al racconto 
diCguflevole delle llragi , degli omicidj, 
e di tutte le fciocchezze dei Rè, ci di- 
cefTero ancora le vere cagioni degli av* 
venimenti , potremmo allora trovare qual- 
che iftruzionc nelle loro opere. Siccome 
la potenza, e la profperità di una nazio- 
ne dipendon dalla forma del fuo gover- 
no , dalle fue leggi , dalla cultura delle 
fue terre, dalla fua induilria, e finalmen- 
te dal grado dei fuoi lumi , fi dovrebbe 
iniegnarci , qual folTe la fituazione inter- 
na di Quella nazione in ciafehedun’ epo- 
ca , ad effetto di farci conofeere la ragio- 
ne dello flato florido, ò della decadenza 
degl’ Imperj, come ancor del buon fuc- 
. ceffo, ò delle confeguenze infelici di un* 
imprefa . Ma regna nella fioria un fllen- 
zio univerfale fu quelli oggetti importan- 
ti , ò le nozioni che ci fe ne dà , fon co- 
sì vaghe, che egli c imponibile di poter- 
fene fervire, per formare un giudizio fo- 
lido fulle cagioni, e fu gli effetti di elle. 
Gli Storici c’ infognano ciò che dovrem- 
mo ignorare , c ci lafciano in un' igno- 
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wnza intera di ciò che c’ importa di fa- 
pere . 

Molto più che queAì fatti inutili 
Tn^ncano anche di certezza , e fi trovai 
iK) per lo più appoggiati a teftimonian* 
zc del tutto equivoche. Senza rifchiarc 
d’olfer tacciati di Pirronifmo, fi può ri- 
conofcere* nella ftoria antica un purotef- 
Tuto di favole , prive della più piccola 
verifimilitudine, che fon credute per un 
rifpctto cieco per 1* antichità . Nei fcco- 
li pofteriori- la verità degli avvenimen- 
ti fi pofa fulla parola d’ un piccol nu- 
^fìieró di mallevadori , quali non citano 
■punto nèi atti, ne autorità non fofpette, 
che lì copiano fcambievol mente fenza di- 
feutere , ' e ‘ racèontano per lo più delle 
fcrtiplici tradizioni popolari . Quale incer- 

* rezza mai non regna negli avvenimenti 
di frefeà dafta, e quante favole mai fi 
ipaccianó’ forteti nollri occhi? e pure, col 
^foccorfo della ftamperia la cognizione 
•degli atti 'pubblici fi fparge maggiormen- 
'te,^ racconti 'fono più efpofti alia con- 

• tradizione dei contemporanei , e la comu- 
*■» mai z ione fra le Nazioni fi è refa più fa- 
*cUd c pià'iHHverfale; onde tutto que- 
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venire con premura quefta fcicnza delle 
probabilità, a mifura che lì comprenderà 
meglio l’ufo immenfo di elTa in tutte le 
cognizioni fondate fu i fitti , ed in tutte 
lé occorrenze della vita civile. Merita già 
effa attualmente d’occupare una parte del 
tempo deftinato all’ iflruzion pubblica . 

Per mezzo delle regole, che s’ in- 
fegnano da quella fciehza, dillingueremo 
i gradi di certezza , ò di femplice proba- 
bilità dei fatti , che ci li propongono a 
credere . Elìllono fui noltro Globo deg^ 
•indizj evidenti, e moltiplicati delle grati 
tevolùzioni , a cui è dato fucceflìvamen- 
te efpollo il genere umano. Tutta la do- 
na , ò tutta quella tradizione , che 
non è conforme a quedi monumenti au- 
tentici fegnati dalla mano deil’ Eller Su-* 
premo , non merita credenza alcuna . Co- 
sì farebbe di quella, che non s’ accordalfó 
coi vedigj delle arti ,, e dell* ihdildria ^ 
che ancor fudìdono nei paeli abitati fin 
dalla più alta antichità , e ricaduti nella 
barbarie . Noi conofciarao un certo nu- 
mero di Leggi filfe, c codanti fecondo 
cui la Natura opera invariabilmente.- ogni 
• facto che denota una trafgrellione inutile, 
Tom. IV ^ D 
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di quefte leggi , dee necdliiriamente cflèr 
riguardato come fùvolofo . Conofdamo an- 
cora le leggi che dirigono le i^oftre. azio- 
ni ; (e un’ avvenirnento riportato contra- 
dice a quelle leggi , le l’ elTetto non è 
proporzionato alla fua cagione, ò fe il 
motivo non c fulficicnrc a produrre ra- 
zione ; un avvenimento tale tella del 
tutto improbabile . La credibilità d’ un 
làtto dipendendo ancora daH’auropcà di 
colui che lo riporta , quando, lo attella- 
no dei teftiinonj ignoranti, facili ad iu- 
ganparlì , ò intctcHàfi. ad alterare la ve- 
rità , la certezza di queflo farro (ì rende 
fofpetra, e noi non abbiamo ^cun,4 ra- 
gione discrederlo.. Finalip-nte pgni avve- 
nimento contrario alla natura cede, 
farà ccrramentc falfo; tanto, più, che quel- 
lo, che non cjegittimamenre vcri^fato, 
nòn ha per noi ùtiirtà al, cuna. 

Le medelìme regole fonomecelTarie 
nel maneggio degli, àflàri di 5ta,i;ó, in 
cui continuamenre fi tratta d’ elàmìpar^ 
gli H-''l'^efiim,enti. palfari, non meiv (;he,(U 
prevedere , ò di far nafcQtc g)i av^eni^ 
menti lufuri. Un C^iudifre ba^l’ qbbligq 
I ogni giorno didiicabre dei fatti, d^de^ 
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terminare il valore delle teftimonianzc; 
e di concludere dalla cognizione dell* 
uomo , alla probabilirà delle di lui azio- 
ni. Nella vita privata i motivi della no- 
llra condotta lì aggirano in parte Culla 
certezza, ò full* incertezza degli avveni- 
menti pairati,.e Culla contingenza dei fur 
turi, in tanto che quelli induiCcono Cul- 
la nodra maniera di elìdere. Quelle re- 
gole lì apprenderanno, meglio colio du- 
dio fenCaro di un’ epoca interrelTante del- 
la doria , in cui uno fcrittore profondo 
mollrade gli efempj della maniera di far 
ufo della critica dei fatti .. 

Per riuCcire nello dudio di tutte 
quede Scienze , egli è indiCpenCabile di 
podedcr perfettamente una lingua , co** 
me 1* unico mezzo di formare , di filTa- 
re, e di dare agli altri delle idee chiare, 
e didinte. Non lì tratta d’ una cogni- 
zione di femplice pratica, e fulììciente' 
appena a farli intendere vagamente ; ab- 
biamo di già avuto occalion di od'er- 
vare, quanto da fecondo di errori un lin- 
guaggio fuperlìciale , ed indecifo : lì trat- 
di Caper bene una lingua , badantemen- 
i;e- ricca, per fomminidrare dei Ceghi a 
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tutre ie idee , e (jallantemente coltiva- 
ta per poter dipingere tutti i rapporti, 
e tutte le gradazioni di i|uelle idee . L* 
inducn/.a reciproca dei lumi, c delle lin- 
gue egli è così grande, che i progredì 
degli uni, e dell’ altre lì feguono a paf- 
fo eguale. Quando le fcienze fono fpar- 
fe fra una Nazione, arricchifcono la lin- 
gua di ella con mille termini , e l’ abbel- 
lifcono con mille giri atti a difegnare 
delle idee nuove , ed a notare i loro' 
rapporti; dall’ altra parte quando la lin- 
gua jia perfezionata, eccita ella nello 
fpirito di coloro, che fe ne fervono, un' 
infinità d’idee intcrclìanti , di cui ne fa- 
cilita anche la combinazione col fuo ca- 
qiino giudiziofo. Un libro bene fcritto, 
in una lingua coltivata , mette in eferci- 
zio le facoltà dello fpirito. 

Egli è per ciò ditficile , ed anche 
impolfibilc il ritrovar dei lumi fieli prel- 
fo un popolo, che parla una lingua in- 
forme , ò qualche gergonc groflolano . Ol- 
tre alla maniera di fcrivcre incongruen- 
te , una lingua povera , e fenza fintafli 
li è la ragione del poco profitto dei Chi- 
ne li ncirarti , c nelle feicnzc • Può riguar* 
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dar(Ì altresì ia lingua più perfetta^ e più 
meditata^ -come la principal cagione dd-> 
la luperiorità- dei Greci fu tutte le nazio- ■ 
ni antiche . Egli è cofa rharavigliofa iE 
vedere nei noltro fccolo illuminato, e 
nel mezzo dei popoli colti' j che certe 
pcrlonei.che fono.ai di fopradel popolo# 
iì.fervan tutt’ ora di quefti getgoni rufti-- 
ci, indegni., del popolaccio - medellmo . 
Quefto gergone può avere qualche natu*. 
ralczza puerile; ma non cffeiido, flato mai 
ufato . nelle, .eorapolìzioni delle opere di ' 
fpirito , manca di efpreflioni convenienti t 
per leiidee fublimi, e limita per confe'* 
gùenza necclTaria i lumi# e le facoltà di ' 
coloro, che lo parlano. Ne potrà nafcon-*i 
derfi quefto inconveniente col deflinafe 
>1- gergone, alla conv.erfazionc ordinaria, 
c col fare delle letture , fcritte in una Un- • 
goa formata, Noi.penfiamo in quella Un- • 
gua, che.'ci.è più familiare.* fe noi par-', 
liamo un gergone , i noAri penfieri faran- ; 
no. rivettiti da. elfo, e' parteciperanno deE.i 
la povertà, ei della! confulione del Un-' 
guaggiot.. Il Légiilato're , che cerca di ripu- 
lire, e.'d’ittniirc la fi^.. nazione, impie-* 
gherà. tutte le fue:core'.per contribuire 


ttBR« IX. CAP. V. 

to di far perdere alla gióventù i (libi più 
belli anni nello ftudio falHdiofo delle lin- 
gue inutili , e fi conofce così bene in 
oggi r incongruenza d’ un finìil hictodo, 
che farà fuperfluo di pàrla'r'rtc nuova- 
mente . 




C A I T ò L b VI. 


DeUér Belk Arti^ e delie Arti 
Meccaniche . 


S I CHiÀiHA Arte ogni fifierrta di cognì»' 
zioni , che lì polFono mettere in pra- 
tica col fegu ir certe regole. Là iriaggibì' 
parte delle Scienze eontien delle regole-, 
è delle èdfhizioni di quefiS fòrta ; fte- 
come dair «I tri parte i metodi ùlati nel- 
le Arti-, fijfdnddtio fu cèrti printipj cà- 
vati^ dàlie Sciente : Péf quèrtà ràf 
egli è irtipòffibile di pòr lithit^'filli fra le 
Scienze , e le’ Atri , i di cui Oggetti, corf- 
nderati per pàrte della Teoricà ^ prendo- 
no or Luna, or l’altra di quéfk denomi- 
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Quelle Arti, li di cui efecuzione 
dipende più dall’ abilità delle mani, che 
dalla facoltà d’ imaginare, Ci chiamano 
Arti meccaniche . Molte di quelle Arti 
occupate più ad abbellire gliEU'cri, che 
ad imitargli , non efprimono nelTuna del- 
ie bellezze della Natura , e le altre li 
contentano di un'imitazione imperfetta, 
quando lì tratta di dare all’ opere delle 
forme più gradevoli. 

Si è poco d’accordo fu gl’ inconve- 
nienti , e fu i vantaggi attribuiti alle Belle 
Arti, e fu l’incoraggiamento, che elfe 
debbono afpcttare per parte del Legisla- 
.tore. Certi fpiriti neri, ed auderi, le ac- 
culano di ammollire il carattere, e di 
.corrompere i collumi delle Nazioni : altri 
più moderati attribuilcono loro per lo 
meno T accrefcimcnto del ludo, e della 
difuguaglianza delle fortune . Il principio 
^di quelle accufe viene vifibilmente da 
quel folifma, che confonde 1* effetto col- 
la cagione , quale fa (krivare il ludo dal- 
la cultura delle Arti; quando che lo fla- 
to florida delle Arti viene in confeguen- 
7.3. della. difuguaglianza delle fortune, e 
.^quando che la pretefa corruttela dei co- 
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fiumi , accompagna feifi^ré le ricchezze . 
Che che fiali di di ciò, aicun'e reflelho- 
ni fullo fcopo delle bèlle Arti , e full' 
abufo di eflè, ci metteranno in i (lato di 
giudicare del valore di quelle opinicmi'. 

Le Belle Arti cercan di rapprefcnr 
tare là Natura abbellita onde la loro 
imitazione non può riguatdare , fe non 
che la Natura conofciuca . A mifura che 
fi fcoprono meglio i rappòrti degli eflèri 
fra loro, e coirpòriio, I' óg|bttÒ di que- 
fte Arti dee ^vàte delle variazioni ?ed 
effe efprinieraiirto icófturtii, che rifulra- 
no dalla cògniziònè ^i&' ò meno flefatii 
quelli rapporti . Irt ild fiaefe rudico , e 
Iprcfro una NazioHebatbàdki le tapprefen- 
tanzè delle campagne, degli domini, e dèlie 
lofò azióni,. pàtrctiperarino deir afj^rèzza 
dèL^ci'ima, é della mirfezza 'dèi cofldnd . 

le cÒ^iZioni illdfnih'ano quéltà 
'Nailtìrilév t filando il clima della ftia 
Tibjlàijfittnfe é' addbìcifcè colla cultura; j' 
ÌEnhi'aètdZZi0òt''dfe^ Pktòréf e" del Pbdta 
V' aWiètfiifcev C fi liètnpie d’- imnKt^iSrri 
. Selà fdpterfiizione impalò- 
ènjò^ofió., le Belle Arti lì ócs 
ciìpr^o ih tìTcri fantàlKci -, ed- in àvvé- 
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nimenti favolofi, atti a mantenere l’erro- 
re , ed a nutrire il fanatifmo . L’ oggettò 
di quefte Arti farà Tempre regolato dallo 
(tato attuale delle noltre cognizioni. 

Occupandosi a rapprefentare gli Ef- 
feriyidi cuì rapporti noi conofeìamo) 
le Arti fervono per ifpandere nella malfa 
della Nazione i lumi acquìllati da un 
piccol numero di Savj. Siccome hanno per 
oggetto d’ imitar la bella Natura , le im- 
prellìoni ricevute da quelli (^getti abbel- 
liti , laranfiO piò vive » e piacevoli 
di quelle ) che H prodUooito dagli elTerl 
elìdenti . Il perchè le Arti ^ aedinate 
ad animare le nodre cognizioni , ed a 
mettere del calore nelle verità , che foi> 
no infegnate freddamente dalla ragione.' 
effe c*^idruifcont) fenza sforzò,’ e ci cón* 
ducono per la drada det pfeicere . . 

Questi Arti contribuifeono ancora 
alla nodra felicità COl rallegrare h bodra 
imaginazione' con dei qtiadrl ridenti^ e 
collo fpirarci oOA quello mezzo ima ter- 
ra ilarità- faiutate . Ognmi fe '^tKtnrto la 
malinconia, e 1* umor nero c’ indurifea- 
no , e ci rendan cattivi ; e -quanto al 
contrario una gioja innocente e la ilari- 
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tà compagna d’ un’ anima ferena addpf- 
cifcano i noftri coftumi, e ci difponga- 
no all’ offervanza dei noftri doveri 11 Juo% 
go del noltro Ibggiorno ornato dal foccor- 
Ib delle Arri ha un’influenza la piùi fcli- 
. ce fui nollro carattere , e fui nollro fpi> 
rito . 11 gufto per gli abbellimenti prò*- 
duce il gudo deir ordine, e della nectèzn 
za , quale, allora fi ilende dal iìlico al 
morale ^ 

Quando fi fa attenzione al piaceli 
che nafee, in veder le bellezze della Na-i 
tura , non fi dubiterà del vantaggio, che 
viene . alla Società dalla -perfezione della 
forma del .corpo umano; tanto più , che 
una fperienza collante ci dimollra , chf) 
le.pcrfone belle fono per lo più di. vw^ 
capattere dolce , ed «mano . Alle belle 
ti polliamo aver l’obligo dell’abbellimen^ 
to -delle razze d’una nazione. Gli olT'er- 
yatori illuminati ed i gran viaggiatori 
plfervano , quanto fia raro di trovare del-, 
le bellezze nei paefi barbari , e quanto.lia-^ 
nofin gran. numero fra i. popoli ben rego- 
Jati che coltivano le Arri. Secondo [al- 
tri pfiecvatori la veduta continua delle, fi- 
gure ben farce nei quadri , ò nelle Ila* 
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toc , pr.'ducc degli uomini, e delle don- 
ne belle in un paele intero; ma la vedu- 
ta d’un popolo brutto, ò di figure de- 
formi, rende perpetua la bruttezza. 

Da quefic confiderazioni abbiamo il 
dritto di concludere , che le Belle Arti 
fono ncccllaric al noftro bene; che elle 
fon fempre utili, e divengon nocive fol 
quando i nofiri errori oflerifeono ad ef- 
fe degli oggetti contrarj al loro feopo. 
Per, io che non' fono le Arti quelle che 
corrompono i noftri coftumi, ma i no- 
llri coliumi corrompono le Arti . Spet- 
ta adunque al Legiflatpre di fervirfe- 
ne per iliruire il fuo popolo , e per fom- 
niinlfirare ai fuoi fudditi nelle imagini 
piacevoli gli oggetti atti ad illuminargli. 
Avremo luogo di ritornare a quello fog- 
getro interellanrc , 'quando fi tratterà di 
eliminare la felicità, che gode T uomo 
nella Società. 

Nr.Li/ordine della filma del pubbli- 
co, le Arri meccaniche fon polle dopo le 
belle Arti . Quella preferenza , che fi ac-^ 
corda all' ultime , non è fondata folla lo- 
ro maggior' utilità, nel che le Arti mec- 
caniche le oltrcpallano mokiflìmo ^ nia fo- 
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no (limate più per certe ragioni cavate 
dallo (lato attuale delia Società . Dopo 
quel tempo , in cui le forze del corpo 
non fon più la forgente della fuperiori- 
rà d’ un uomo fopra i Tuoi concittadini , 
li è convenuto tacitamente di metter que- 
lla fuperiprità nei talenti dello fpirito, ed 
i talenti puramente corporei han perduto 
la (lima del pubblico. Si è creduto bene 
dall’altra parte a cagione deirutibtà) e 
della necedità delle Arti meccaniche , di 
rendere (a pratica di effe della maggior 
facilità I foggettandola ad una femplice 
pratica > di cui iian capaci gli uomini più 
limitati. Il perchè non s’acquifta diftin- 
zione alcuna nell’eccellenza d’ un’ arte, 
in cui ogni uomo robufto, e ben orgahi- 
zato , può ricfcir tanto bene , quanto l’ uo- 
mo di fpirito. 

Non farebbe però cofa giuda il di- 
fprezzare quede arti , quantunque non (i 
dimi , e non (i onori egualmente un Ar- 
tigiano quanto un Artefice-. Se le Arti 
meccaniche non fono in uno dato Rori- 
do, la Società non potrà profperare , cciò 
che è più notabile, non potrà neppure 
acquillare dei lumi , oon tanto a cagiona 
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del legamento intimo delle cognizioni, 
<juanro a cagione del fqccprfo degli llru- 
ijicnti, che vengon foramini^^rati dal la- 
yoro dell’ accigiano. In ai^i akre» 

sì noi trqyiijmo Iq piu. iftruttive 

della fecondità dello fpiritp umano, e 
deh’ im{)cro dell’ uomo fuila Natura . La 
^oria delle arti ^li è forfè la parte più 
ijiiportante d>*ya Aon> natufal$; quella al- 
oicno, da pollòno cavarfene più in- 
dM 4 Ìopi per- ifcoprire molti dp’ noftri rap- 
portì cpgl^- qfferi che ci circondano. Per 
adjcura Locke,fi trovano più ihru- 
WÀdq n^:^la ftoria di eife, che in 
tutte le opere degli Scolaftici . 

- ip. Apri, meccaniche accrefeono i 
poltri lui^^i, le feienze altresì contribuii 
feono iiK^cp,^ perfezionare quelle Arti me- 
dellmc, qyii^i in.fohanza fono il refultaro 
pratico dN tutte le nohre cognizioni fpc- 
U detto di quell’ autore, che par- 
la chili impoinbilirà di fabbricare un buon 
pai)po> in u;i paefe, ove, non lìa conofeiu- 
ta, Aforopomia;, contiene un gran fenti- 
inyito;. l^ega elio in. una maniera lami- 
glii«ìi c- 1 incatenamento univeriàle delle vc- 
^goi Specie? eia dipeaden^a fcam- 
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bievole fra le teoriche più fublimi , c la 
pratica più comune. Senza le arti non fa* 
rebber nate le fcienze , e fenza i progrelli 
continui d’una nazione nelle cognizioni 
fiiìche , le arti preflb di quella rellano nel- 
la loro prima rozzezza . 

La neceUìtà, e T utilità delle Arti , 
che non Colo ci fomminidrano i bifogni, 
ed i comodi della vita , ma che fono an- 
cora la bafe deirindullria lucrativa d*u- 
na nazione , dovranno impegnare il Le- 
gislatore a favorire la perfezione di effe . 
Ciò farà egli coll’ accordar loro, non men 
che a tutti gli altri rami dell* indudria , 
tutto l’incoraggiamento, e tutta la liber- 
tà polTìbile , e con idabilire delle fcuole 
dellinate unicamente all’ illruzione di que- 
gli Artigiani, i di cui medieri complica- 
ti richiedono delle cognizioni più pro- 
fonde nella Teorica . Ma tutte le fue cu- 
re faranno inefficaci, fe nel medefimo tem- 
po non procura di fpandere il lume nella 
mad'a del popolo, 'e fé non incoraggia ’li» 
dudio delle fcienze naturali. Vedrà egli 
di più, fotto qualunque afpetto che vo- 
glia riguardare lo dato della Società, che 
ella non può edere nè felice, nè potente. 
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- ^ illumiiiata , e fe i fuoi mem- 

bri noa coltivano le loro facoltà intel- 
lettuali . 

, V 

CAPITOLO VII. . 

De/r Educazione . 

Q uando eravamo occupati a dar qual- 
che occhiata di paOaggio.fulla natu- 
. ra dell’ uomo > abbiam riconofciuto «yJi 
effetti dell’ abitudine nel formare i nollri 
coftumi, ed il noftro carattere. L’effica- 
*• ***. ® minore rifpettQ alle co* 

gnizioni y cd ai talenti ^ che polliamo ac- 
. quiflare unicamente coll’ efercizio conti- 
_ nuo delle noflre facoltà intellettuali, ed 
-^in ammalfare, ed in combinare le idee. 
.Coll’educazione fi acquidano le abitudi- 
ni d’ogni fpecic, e fi eferckano le facol- 
. fà del corpo , e dello fpirito .. 

La diverfita delle opinioni fui mag- 
•jgJore, ò il minor potere , eh’ è fempre 
grande, dell’ educazione,, nafee dairabu- 
Tom. IV. ' E 
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fo dei termini . Qa.ifido lì attribuifee al 
ftatdrule tutta la dift'erènza fra gl* indivi- 
dui , rifj->ctco ai loro talenti , ed al lor 
carattere, li vuole intendere per Educa- 
zione quel numero limitato di cognizio- 
lìi, la maggior parfe inutili, e di abmi- 
‘dini, comunemente viziofe, che i fanciul- 
li acquilfano , ò in un collegio , ò Cotto 
la sferza d’ un precettore domeftico . 
L’Educazione prefa in un fenfo così fal- 
L* , c così • ftretto , farà certo poco ef- 
ficace ; e le idee, e le abitudini acqui- 
ìftatc fuor di collegio , che fi voglion ri- 
guardare , come ctlèrro fcmpliccmcntc 
del flOiturale, hanno più influenza fullo 
fiatò futuro dei fanciulli . Ma fe , come 
dòvtcybcfi , voglia chiamarli Educazione 
il tutto inlicme delle 'illruzioni regolate , 
ò cafuali , c tutto il concorfo delle cir- 
co flanzc , che ci fommininrano T occa- 
fiooe di ammaliar delle idee, c di con- 
rrat delle abitudini, farà allora cofa ch*a- 
-fa , che r uomo dee divenire tutto cì6 
ch’egJi unicamente per la educazione. 
Ogni animale ha ‘lìmilmente la Tua» che 
•è propria di elfo; le befiie fetoci hnpara- 
aio a cacciare, c gli'ucelli a vdlarc/ccdr 
iftruiione dei loro padii. 
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Osservando attcntamenfe il camino 
dello fpiriro umano, lì vedrà ^come cofa 
certa , che 1’ educazione lì c la cagioii 
principale della diderenza fra gli uomini , 
la di cui organizazionc non Ila del tutto 
difettofa. Quando lì crede di olTervarc il 
contrario, lì sbagliai perchè s’imagina 
d* aver dato la medelìma educazione ai 
fanciulli , allevandogli , idruendcgU 
in comune c fommertcndogli prelfo a 
poco alla medefima difciplina. Ma non fi 
odèrvano le gradazioni quali impercetti- 
bili, ma necelfarie, della diverfità della 
fìtuazione di ciafchcdun fanciullo, che ìi 
da occafionc d’avere delle fenfazioni più 
frequenti, ò che l’obbliga, e lo anima, 
a cagion del bifogno, a paragonare un 
' maggior numero di quelle fenfazioni , di 
quello che facciano i fuoi compagni . Con 
tutto ciò, quell’abitudine dì paragonane 
più fenfazioni, lì è la forgente vera, ben- 
ché lontana, dello fpirito, e del meri- 
to deir uomo futuro. Siccome non vi è 
cofa fu quello Globo , che fi aflbmigU 
perfettamente ad un’altra, così non vi 
farà fitua?ione alcuna , che iìa perfetta- 
mente eguale ad un’altra ; e due fim- 
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ciulli non lì potrà mai credere , ebe ab- 
biano avuto la medelima educazione. Si 
comprenderà bene, che non lì tratta qui 
della differenza delle liruazioni , che ven- 
gon dal Clima, quale dee conlidcrarfi fe- 
‘paratamente, ma di Quella che lì trova 
in una Società particolare . . . 

, Questa verità , nel farci vedere rim- 
portanza dell’ educazione, ci moftra nel 
tempo lleffo il principio più fecondo di 
confeguenze dell’ arte di allevare gli uc- 
mini , Se le circoftanze han tanta influen- 
za , conviere per avere dei cittadini di 
«m merito fu periore , mettere i fanciulli in 
una lituazicne , in cui per natura degli 
oggetti, che avrai! d’intorno, lìan ellì 
'forzati ad acquiflar quei talenti , e quel- 
le qualità , di cqi lì brama , ghe lìano 
ornati . 

Siccome lo feopo dell’ Educazione e- 
gli è di formare degli uomini , e dei cit- 
tadini , conyien di buon ora fvilupparc 
nei finciulli il principio rpiriruale ; fenza 
di che continuando ad effer dominati dal 
principio materiale, rcllerebbero ,.come i 
Selvaggi, in un’ infanzia mrfpctua . Con- 
viene infegnar loro a r?^narc, ed a di- 
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figere- allora le azioni lóro fecondo i pre-^ 
certi della ràgioric univerfale. Conviene 
infcgnar loro le cogni/io li , che -fono ne-‘ 
ceflarie- ali’ uomo in generale y'c quelle* 
che fono iruiirpenfabili a ciafchednna prò-' 
fclTione in particolare: convicnc’crercita-' 
re le- lofo facoltà corporali, p:r procurar* 
loro un corpo ' rob urto , ed 'una fanità' 
fiabile. • ' V * 

Neì noflìTo fecolo fi c Critto tanto* 
fair educazione , che quefta materia ri- ’ 
fpctró al metodo di allc/aré', c d’ifirui- 
rc la giovenrò , fembra del tuffo finita , 
Ciò nOn ~oftante' vi fono delle parti di 
queft’ artey' che non fono fiate trattate 
in una- maniera , che fodisfaccia; quali - 
coll’ ajuto una piu langa' cfperienza , . 
faranno cfaminatepiù profondamente dal- 
la- nofirapoficrìtà . Cbe che lìafi della per- 
fezione di'quefio metodo, noi non poffia- 
mo efaminarlo ; e fecondo la natura del - 
nofiro piano , dobbiamo 'confiderare I’ è- • 
ducazione > fol tanto nei fuoi rapporti col ’ 
Legifiatore, e colle lcg|i della Società. 
Dee ella efl'cr foggetra a qnefte leggi , per- 
chè forma i membri , di cui è compofia 
quefia Società . 
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Tutti i Cirradini d’ uno Stato <k!K 
hono avere dei co(tumi,e delle cognizio- 
ni relative ai bifogni, ed al bene, di que- 
flo Stato meddimo. Ma le leggi, cóftitu- 
tive di ciafeheduna Società ■ tendono al 
meddimo l'copov onde ogni buoO piano 
di educazione dee diete analogo, ai bifo- 
gni di quella Società, ed alia fua coftitu- 
y.ione. Se T educazione in uno Stato ft 
ipodclla Tulio rpirìto, e sù iCoflumi d’ un 
corpo particolare ^elideranno nel meddì- 
mo Stato due Società differenti che li. 
conrradano ; e .non porrà più fufliderei 
r unità d’ intereffe , che fa la forza dello ^ 
Stato. Una gran, parte degli errpri nafee , 
perchè damo alfuefatti a prendes per re- 
gola delle nodre azioni certe maifime ca- • 
vate da princip; oppodi , e la di cui contra- 
dizione occulta nòn è conofeiuta dal vol- 
go. Quella Società, che non. avrà rego- 
lato r educazione , fecondo la fua coditu- i 
zione,farà Tempre compoda di membri, che 
opereranno contro il ben pubblico» con 
tutto che s’ imaginino d’ oflervare i pre- 
cetti della virtù » quale non farà che una 
virtù arbitraria, c dipendente dalle opi- 
nioni di quella Società edranea ) il di cui . 
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fpicito hi diretto l’educazione della gio^ 
ventù . 

Egli è dunque ncceflario, che regni 
neir educazione una certa uniformità ri- 
i'petro al piano generale , quale lia inodi- 
f;cara folo, fecondo T eligcnze delle dif- 
ferenti Clalìi della Nazione » e «Iella di- 
' veriirà delle profclTioni. Egli è anche co- 
fa chiaraj che coloro che fono incarica' 
ti di governare c d’ ifìruire, debbano 
avete le cognizioni necelTaric» non mea 
che la volontà, fenza la mefcolaiiza d’ 
alcun interdle ellraneo, per copfennarli 
a quello piano generale . 

Da quelle condizioni per una buo- 
na educazione , potrà giudicarli anticipa- 
tamente, chq la maggior parte dei genito- 
ri lono poco atti ad allevare i loro figli. 
Mancano clTi ordinariamente di lumi, ed 
clfendo diOratti dalle occupazioni del lo- 
ro flato, non hanno il tempo necellario 
per adempier degnamente un lavoro co- 
sì llefo . Molto più che di rado hanno 
quella volontà efficace, che trionfa degli 
oflacoli, e fenza di cui egli è impolTibi- 
le il riefeire, quando lì tratta di forma- 
re degli uomini . La tenerezza paterna 
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gli accieca, ed eflì credon di amare i 
loro figlj, nell’ ammollire il loro tempe- 
ramento con certe precauzioni ridicole, 
e nel dar loro delle abitudini pernicio- 
fe, allor quando per timore di difgurtar- 
gli, condefccndono a tutte le loro fan- 
talìe . 

Supposto che le facoltà dei genito- 
ri pcrmctran loro di fgravadi della cura 
di allevare la loro famiglia, c di confi- 
darla ad un governatore particolare, l’e- 
ducazione domefiica non lafcia d* efier 
foggerta ai maggiori inconvenienti. Un 
tal governatore non è facile a trovarli 
per ciafeheduna famglia ; e fenza il con- 
corfo delle ricompenfc pubbliche, i mac- 
llfi abili non lì formano . 1 fanciulli nel- 
la cafa paterna “^^on fono in quella fitua- 
rionc indifpenfabilc per la buona riefeita 
deir educazione, in cui fi veggian forza- 
ti dalle drcoflanze ad acquiftarc i talen- 
ti, e r abitudini necelTarie^ l’indulgenza 
eccefllva dei genitori, T adulazione dei 
domefiici, e I’ efempio del mondo, gli 
mettono appunto in una fituazione op- 
po!la , in cui non potendo aver luogo 1’ “ 

emulazione, il germe del defiderio della 
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gloria riman (offogato, ed in cui egli c 
impoflìbilc d’ infegnar loro ad obedirc * 
al più gran maeftro, che è la pecellìtà; ^ 
finalmente qnand’ anche V educazion dò- 
medica non producefTe altro effetto, che 
quello di dar troppa forza alto fpiritò • 
di Famiglia, che fa nel medefimo tem- ' 
po dei buoni genitori, e dei cattivi cit- ‘ 
tadini, quella cagionerebbe del male allo 
Stato . Convien alfucfar di buon* ora i 
fanciulli a preferire il ben pubblico ad 
ogni interelfc particolare , ed a facrifìca- ' 
re r affètto per una piccola famiglia a 
quello per la famiglia grande , che è la . 
Società . 

Si sfugge quell* inconvenienti colF 
allevare la gioventù in comunità , e Cotto 
macllri abili. Si trova ella allora in cir- 
collanze, in cui 1* emulazione affretta i 
fuoi progredì , ed in cui può clfer fog- ■ 
getta alle leggi della necelfità . Ma non 
bada anche , che queda educazione fìa 
pubblica , fe non è diretta dall* autorità • 
Sovrana . 

I Cittadini appartengono alto Sta- ' 
to,di cui fon membra, ed i loro figlj 
per confeguenza appartengono anch* edì' 
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re il fuo Trono, dee egli rendere «x;c^,:ì^ 
lente T educazione de’ fiioi fudditi .1 > , , 
Egli è dunque conforme a tutti i - 
rapporti deiruomocolla Società, che rc?7.> 
ducazione (ia pubblica , e comune ad un \ 
certo inumerò di fanciulli , fecondo le cir* 
collanze del luogo, e dei mezzi. Que* 
ilo dee edere ordinato in 'generale dalle, 
leggi , Per. ciò che riguarda le particol*t 
rità deir efecuzione varierà neceffai^iarv 
mente fecondo la differenza nella forma , 
del governo, e, nei co dumi attuali dei. 
popolit i' dato, già dato gitalche buon . 
piano d’ educazion pubblica e fe ue ' 
daranno ancora degli analoghi, a ciafche* . 
duna codituziooé , fe 0 vedrà che la Le> 
giflazione fi occupi ferkmente in una ri- 
arma neceiTaria. il pubblico reflerà illu- 
minato fu qued’ oggetto interedànte ,,to- 
ilo che faranno incoraggiate k ricerche 
di certi uomini rari , quali unifeono allo . 
iVudio profondo dell’uomo, lo ftudio dei ! 
pund di legamento fra tutte leicogoizio^ . 
ni: umane. .. .1 . ^ 

Per quefte con fìderazioni. egli è non« 
men difficile , che Tuperduo , 1’ entrare 
nelle pardcolaiità di tal genere , ò il di- 
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fegnsnre un qualche' abbozzo d’ un 'paiflo i 
si vailo, quando iì tratta unicamente d*^c«-i 
fàminare i '*princip j delle Leggi relative a 
quell’ oggetto . Vi fono non di mcncr * 
cora due queftioni, rche concernono il Le«> 
gtflatore , che non convien palTan forco 
iìienzio; falle perfone< cioè, a-cuicon>> 
venga di rimetter' le cura d’allevare la gio^ l 
ven'cù , c fui genere delle cognizioni , clic - 
debbon infegnarlrad- elTa in prefecdnyu .7 
; ;SfccÒME la cura d’ invigilare all’ odu^^t 
càzioiièv egli è un- dritto, ed un- dorerei 
annelTo ^ all’ Autorità Sovrana , i < Màeil;ri . 
fon fdòi mandatari, "ed in luo nóme e-; 
facdtano quello dritto , ed adempiono' 
quefto'. dovere. Quelli -Maellri adunque- 
faranno Cittadini attaccati' unicamenteàl ; 
Sovrànro , ed animati^ da.queL nicdelimo < 
fpiritp vche. c fervito' dr guida al ilegìi-rt 
flatòre nello llabilire ie leggi relative' al ^ 
loròii lavoro ; ElTen^o obligati a - frguirél» 
un piano anàlogo alla'' cóHituzione dello ' 
Stato ,< faranno legati Hrettacmenfe a que^ [ 
Ila collituzione , e non conofeeranno in*. 

alcuno feparató da' quello della So- 
cietà in generale. F.ircndo»deflinati a fbr- ^ 
mare 'degli . uoouni , faranno cavati ;da 
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f f^Ha claire delia nazione', la di cui (ì- 

- Mjàzioae facilita la'cpgnizione dell* uomo, 
. -e .del mo/ido , e necellita allo (ludio pro- 
^ fondo' delle Scienze più utili, e più nc- 

- cclfjjrie - al totale dei Cittadini . Quelle 
;,condizioni , che lì richiedono per l’.ahti- 
..lirà dei mac/lri, fon confeguenze dirette 

' . della loro dertinazione. 

Egli è dunque contro la natura del- 
, la cofa r incaricare dell* educazione gli 
. EcclcifìaAici in quei paeli, ove il. Clero 
. forma un corpo feparato dello Stato , ed 
ov'c egli è in parte riunito in comunità 
rcligiofe. Noi proviamo ancora i perni- 
cioli effetti dello fpirito fratefeo , fu cui 
dopo i fecoli del medio Evo è Hata mo- 
dellata r irruzione della gioventù. Qual 
' cola mai vi farà di più iìngolare , quanto 
, r afpetrare lo fyiluppamento delle facoE 
tà dei fanciulli dalle perfone fcgueftratc 
dii mondo, prive neceflàriamentc d’ogni 
• cfpericnza , e che fi fanno un dovere di 
. non conofccre 1’ uomo., ed i cofiumi dcl- 
*,Ja nazione, fe non voglion mancare al- 
. la loro regola ? Il Clero , comunque egli 
Jìa, o regolare , ò fecola re , fe fi unifee 
. fep^ratamciKc in corpo , e se erige uno 
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Srato nello Stato, avrà necelfariamente 
t per éflètto di quella feparazione un inte- 
Teffe divèrfo dal rimanente dei Cittadini . 
Infpirando adunque, quali fenza faperlo, 
'i fuoi propri lentimenti ai fanciulli de- 
sinati ad altre vocazioni, il Clero rompe 
'quella unità d'interellì, in cui però con- 
cile il fondamento della forza , e della 
potenza dell* Autorità Sovrana . 

Il Clero in generale , ò che procuri 
‘ 3i fottrarfi all* autorità Sovrana , ò che 
ìa fòmmelTo al Governò , non può mai 
avere i talenti , ed i lumi , che li richie- 
dono per dare una buona educazione ai 
fanciulli di tutte le clalfi d*un popolo. 
Lafeiando di parlare del pregiudizio in- 
‘ delebile del pretefo carattere divino, im- 
predo a ciafeun individuo, quale col dar 
dell* orgoglio ai Preti di tutte le fette, 
rallenta i loro sforzi per lo acquido delle 
feienze umane ; fi olTcrverà , quanto le 
nodre facoltà fiano limitate, e quanto la 
debolezza nodra c*impedifca di dender- 
ci fopra un numero troppo grande di og^ 
getti . Le cognizióni annelte alla proféf- 
fione degli 'Ecclefiadici , occupano trop- 
po del loro tempo, perche polTano appli- 
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carfl profondamente a quelle cognizioni, 
ihe fono necelfarie a tutti i membri della 
Società. Quelle cognizioni desinate pri- 
vativamente al Clero, danno altresì allo 
- fpjrito unk certa abitudine di fottigliezza 
dèi rtitto oppoRa a quella , »con cui pof- 
iiamo (coprite la coaneffione tiniverfale 
di tutte le vei^tà . 

AoGhUNGEREMo Una refleflìonc cava- 
ta dal vero intereflfe del Ckro mededmb, 
a cui fembra che eflb w?n faccia atten- 
zione nel procurare dSnapadronirfi dclfi- 
■firuzione della ’gioventà. Le iunzioni del 
■^tete fono d' una natura diverfa , e più 
fubli^ r quelle cominciano ove fìnifeó- 
Vm ^óeile di chi dee iftruire . Porto alla 
ttlla fl'nna greggia , 41 fuo dovere egli 
'C'cf 4nfegnare le verità ftìblimi, e d’in- 
' drizzare deH' efortazioni patetiche agli 
'uomini fatti, figli fi abbalTerebbe col dar 
protfigamcnte^e fue lezioni facre ai fan- 
civvlli , che non ne intenderebbero nulla. 
Pgli ha b'itnesi'la funzione importante di 
fcfFtcndcrc ialk: cirimonie del Culto pubbli- 
co , e della <uta delle anime , che non 
•ferci.iho^a elfo tanto tempo Kbcro per 
♦r dccup^ioni profane . Finalmente, il 
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« 

! Clero- farà Hcurament* più rifpettatOy le 

• fi rillringe nel fanto cerchio della fua 

• profcilìone . Si degrada , e il tira il difprcz- 
: zo > quando uom il ingerifce in funzioni 
■leftranee dal proprio flato, e quando anti-* 
•. cipatamente egli è fìcuro di' non* poterle 

mai adempiere con onore. 

< -Ne' il opponga la neceflìtà d’ iflruir 
. di buon ora i fanciulli nei dommi della 

- religione ; quello farebbe addur per ra- 
gione un degli abuil più nocivi dell’edu- 

ì cazione moderna . l dommi fon del tuc- 
! to al di fopra del concepimento di quel- 
■ li' fpiriti, che non fono per anche efer- 
: citati ncir arte di ragionare , e di com- 
. binare le idee più aflratte . Prima di po- 

• ter far comprendere ai fanciulli verità co- 
. sì fublimi , egli è indifpenfabilc il prepa- 

- rare il loro intelletto collo fludio di tut*' 
te le cognizioni preliminari , e fortifica- 
re le loro facoltà coir efercizio continuo 
di lor ragione ; altrimenti fi faranno dei 
-pappagalli, che ripetono le parole fen- 

• za. attaccarvi idea alcuna , e die per con- 
fegucnza non poflono onorare la Divini- 
tà. 11 male cagionato da quella iflruzio- 
uc inuuatura , farebbe anche fopporcabi- 


• « 
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le, fe n riftringeffe alla perdita del tempo» 
c deir applicazione ma un maggior ma- 
le che nc rifulta , fi è d* empier k tefte 
giovani (T un* infinità di errori , e di no- 
zioni moftruofe. Non vi c uomo afiìie- 
iàtto a rifiettere, ed a rivolgerli alla Tua 
vita pafiata, che non trovi il fuo capo 
pieno di un gran numero d* idee dirpara- 
te> di cui feopre 1* origine neiriftruzio- 
ni religiofe del tempo della Tua infanzia , 
allor quando il fuo fpirito , per anche de- 
bole, combinava delie idee, che non do- 
vrebbero mai comparire infieme . Quindi è 
che importa infinitamente alla Società, 
ed ai fuoi membri, ed è anche intcref- 
fe del Clero medelimo, che non s’ infe- 
gnino le verità delia Religione , fe non 
che agli uomini fatti , ò almeno vicini 
ed efierlo . Terminata la prima educazio- 
ne , 1* Ecclefiaftico può entrare in fun- 
zione preflb gli adulti , ed il piccolo nu- 
mero di verità efienziali alla nofira Re- 
ligióne, non renderà quella curarne lun» 
ga, nè pennfa. 

Per ciò che concerne lé lèggi, con 
cui il Sovrano dovrà regolare il genere , 
€ la quantità delle cognizioni da iafsK 

Tom. /F, Jf 
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gnarlì alla verità dei i'uoi &ati, pofUa* 
nio riporrarccne a ciò che è (lato ip^er- 
vaco nd capitolo precedente intorno ai 
gradi di nccelììcà, e di utilità delle dì- 
vorfe fcicn/.c . Si cominccrà naturalmen- 
te da quelle, che fon d’ ufo univerfale> 

■ c fi accorderà loro il primo porto dovu- 
to air importanza di elle. Barteranno i 
principi pratici dell’ altre, eccetto il ca- 
fo, che la vocazione particolare degli 
'allievi, richieda -uno rtudio più efatto 
di (jualche feienza . In querto cafo fi riu- 
niranno in clalfi feparate quei, giovani, 
che debbon correre la medefima carrie- 
’ra , per dare ad erti in comune le iftru- 
zioni preparatorie alla loro profefiìonc 
futura . 

Ma evvi una feienza della maggio- 
re utilità , c ncceiraria a tutti gl’ indivi- 
dui ; quale non ortante terta molto tra- 
Icurata nella educazione ordinaria ; que- 
lla fi è la feienza dei rapporti dell’ uomo 
colla Natura, e co’ fiioi fimili., quale 
fornminirtra rutti i precetti della morale 
deir uomo, c del Cittadino. S’ infcgiia, 
egli è vero, fotto-nome di Morale- un 
'Caos di martìme vaghe, incoci;eati, c 
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per Io più coiirradittorie alle leggi cofti- 
tutive dello Srato . Si tratta con tutt» 
ciò di preparare nei fanciulli un vivajo 
di buoni Cittadini ; le regole di condot- 
ta ) che fi preferivono ad efiì , debbon 
per confeguenza pofare fopra un tonda- 
jnento folido, che è la natura dell’ uomo, 
e debbon efl'er conformi alle leggi dell’ 
ordine, quali in un governo bene orga- 
nìzato,. fono le leggi polìtive della So- 
cietà . Convien che t fanciulli fi rendan 
familiari di buon ora quelle leggi, di cui 
nell* età più avanzata avranno una co- 
-Ijnizion più Uefa per mezzo dell’ illru- 
'Zion pubblica.. 

• QuESTj^Scienza non è micaal di fo- 
pra della capacità dei fanciulli ; i fuoi 
'primi elementi adattati ai bifogni dell* 
■infànzia , fono di una chiarezza , e di una 
/femplicità da eifer comprefi di buon ora 
nello fpirito, per mezzo del paragone del- 
le fenfazioni. Poiché i fuoi principi pof- 
fon renderli fenlìbili,.e fifiàrfi già nella 
■memoria nella prima età, allorquando la 
-gioveutù ^riunita in una fpecie di Demo- 
crazia, ha il dritto di decider le dilFcren- 
le fopravénute fra i fuoi membri , c di 

F 1 
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dii'penfare i calighi, ò la ricpinpenfe do* 
vuic alle azioni contarie alle leggi della 
giudizia , e della benetìcenza . Con qua* 
do mezzo conofccrà ella la teorica della 
virtù , 0 pretiderà le abitudini di mettec- 
la in pratica. 

Dalle verità » che abbia m provato 
in quello capitolo , polliamo inferirne , 
che il Governo Municipale promette i 
maggiori vantaggi per la buona riefeita 
di un’eccellente educazion pubblica. In 
fatti , chi potrà , e vorrà meglio efeguicte 
le leggi emanate a quell' oggetto dall’An- 
corità Sovrana, dei Magiilrati delle Ci^ 
tà , e delle Provincie? NelTuno è più in- - 
tcrelTato di edì a formare dei buoni Cit- 
tadini . NelTuno conofoe cosi bene le cir- 
collanzc , ed i bifogni di ciafehedun luo- 
go particolare; nelTuno giudicherà meglio 
della capacità dei maedri, e potrà farne 
nna migliore fcelta: neduno finalmente 
potrà feoprire, e comprendere così bene 
i mezzi , per portare quedi dabilimenti 
ai loro più alto grado di perfezione , quan- 
to coloro , che debbono contribuirvi col- 
ie loro facoltà, e quanto coloro, idi cui 
patenti } cd amici , profittano dircttamen- 


Digilized by Google 



MBRO IX. CAP- PII/ 

tc degli sforzi, ch’cflì fanno per fecon- 
dare le vedute benefiche del Legilla- 

tore . 



CAPITOLO Vili. 


DelP JJÌruzUn pubblica , 

L ’Educazione, di cui abbiam parlato, 
riguarda la prima gioventù , allor- 
quando i fanciulli , feparati dal mondo, 
- li formano forto la direzione dei maeftri 
desinati a guidargli, e ad ifiruirgli; hni- 
fce quella quando i giovani , elTendo più 
liberi , difpongono delle loro proprie azio- 
ni, e fono reputati membri della Socie- 
tà, appigliandoli ad uno Stato nella vita 
civile . Ma l’ uomo non cefTa mai di pro- 
vare delle fenzazioni, e di paragonarle , 
di ricever delle idee , e di combinarle , 
di acquillar delle nuove abitudini, e di 
fortificare, ò indebolire le antiche: non 
cefla egli mai per confeguenza d’ effer ca- 
pace d’ iUruzione j e tutta la di lui vita 
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fino nH’ctà più avanzata, non è che una’ 
fpecic d’educazione continuata. 

Con tutto ciò gli effetti di qucfta ’ 
perfettibilità dell’individuo, fon più fen* 
libili in quell’ età felice, in cui gli òrga-' 
ni fi predano con maggior facilità alle' 
imprdfiòni degli oggetti Iconofciuti', che 
lì prefentano in folla, ed in cui le paf- 
fioni nella loro maggior forza , fommi- 
niftrano il neceffario interelfe per impe- 
gnarci ad abbracciare , ed a conofeere gli 
oggetti . Evvi adunque una feconda edu- 
cazione^ anche più importante di quella 
dell* infanzia , quale comincia quando uii 
giovine entra nd Mondo, e nella carrie- 
ra , che dee feorrere il rimanente de’ fuoi 
giorni . Quella educazione ci vien data 
da tutte quelle circoflanze, che ci pon- 
gono nella necdlità , ò' che ci porgono 
delle occafioni di formar delle idee, 6- 
delle abitudini. Tali fono la forma del 
governo , le leggi , ed i coflumi del’ pac- 
fe , che abitiamo , le opinioni degli uO- ' 
mini, ‘coi quali converfiamo,e finalménte , ‘ 
fra i popoli colti, principalmente la let- 
tura delle opere atte ad illuminarci, ò a 
perfuaderci . 


LIBRO lY. €AR. Vili. Sj 

Il Legislatore dirige quella feconda 
educazione col modificare la colliruzione , 
e col regolare le leggi fecondo il carat- 
tere ^ che vuol imprimere alia fua nazio- 
ne. Se quella collituzionc, e quelle Icg- ‘ 
gi fon conformi ai veri rapporti dell’ uo*- ' 
mo, l’educazione del Cittadino farà ec- 
cellente, ed aggiungerà nuove forze alle' 
abitudini della gioventù . Ma fe le leggi 
fono arbitrarie , ò fondate sù degli erro- 
ri, la feconda educazione dee necellaria-' 
mente divenir conrradittoria alla prima ; 
e difltuggendoli fenipre dall’ una , lo effet- 
to dell'altra, il popolo turbato da que-’ 
fte direzioni oppofle , non potrà mai ac- 
quillare nè i lumi , nù le abitudini necef- 
farie al fuo bene . Quelle contradizioni 
pongono qualche cofa di duro, e d’ indecifo 
nel carattere nazionale. 

Quantunque il Legislatore Ila pa- 
drone della feconda educazione per la 
fua pofellà legislativa, non fembra che 
Io lìa rifpetro ai collumi , quali non di- 
pendendo' dalle leggi , fembra thè non 
ilan fòggetti direttamente all’ x\utorirà So- 
vrana . Con tutto ciò i collumi nati dall’ 
épinione, variano fecondo le rcvoiuzioni 
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avvenute nelle opinioni, da cui eflì bana- 
no origine. Rettificando i fuoi errori, e 
reflando convinto di nuove verità , un 
popolo adotta dei coftumi differenti , fe- 
condo che reffa perfuafo più ò meno del- 
la bontà delle regole di condotta , che li 
fon famigliar! . 11 perchè il Sovrano coir 
illruire la fua nazione , e collo fpander 
dei lumi in tutte le claffì, può domina- 
re i coffumi, e dirigergli a fuo talento 
verfo lo feopo della miglior educazione 
del Cittadino . 

Qi^tSTE conffderazioni ci porgono u- 
na nuova prova della neceffìtà d’uniftru- 
zion nazionale . Non bafta apprendere 
nella fanciulicz/a le feienze, e le arti, 
di cui ahbiam parlato precedentemente .* 
Tuomodeffinato a perfezionare continua- 
mente i fuoi talenti, cd il fuo intelletto, 
egli è in obligo d’acquiftar fenza infer- 
rompimento nuove cognizioni relative 
allo flato che occupa nella Società; e 
fpetta al governo a fomminiffrare ad elio, 
colle leggi, e con certi ffabilimenti, che 
tendono all’ iffruzion pubblica , i mezzi 
per .adempiere quello dovere. 

Oltre alle feienze infegnate nei Col- 
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legjjcvvcne una molto importante, quale 
riguarda particolarmente il Cittadino , e 
quantunque i Tuoi principi (lano già adat- 
tati alla capacità dei fanciulli, dee clTer 
r oggetto dell’ applicazione degli adulti. 
Se, come vedremo nell’ cfaminare gli ef- 
fetti deir iilruzione fui governo , la ficu- 
rezza del Sovrano , c la tranqqillità del- 
la Società dipendon principalmente dall* 
evidenza, ò almeno dalla certezza delle 
leggi dell’ordine, egli è interellc del Go- 
verno, e dei Sudditi, che la cognizione 
di quelle leggi formi una parte elTenzia- 
le dell* iUruzion nazionale . Egli è con- 
tro la Natura l’obligare il Cittadino ad 
obedire alle leggi , che per lo più non 
conolcc, altro che dai loro effetti, ò di 
cui non comprende mai nè i motivi, nè 
la necellìtà . Se la ragione univerfale go- 
verna unicamente gli uomini , T obedien- 
za alle leggi farà più pronta , e la fommif- 
lìone all’ autorità più compiuta , fe la per- 
fuafìone della bontà dei regolamenti , vie- 
ne in foccorfo della forza , ed aggiunge 
un nuovo vigore alla fanzione colle pe- 
ne , e colle ricompenfe . Egli è dunque 
tndifpcnfabile l’ idruire il popolo nella. 



90* PRIKOPJ DtLLA LEGISLAZIONE 

Scienza dei diverfi rapporti deir uonft> 
in Società j che coftituifcono il fonda- 
mento dello fpirito delle leggi : feienza , 
il di cui ftuctio profondo conviene alle 
dalli fuperiori , ma 1 di cui principi fenfi- 
plici, ed i refultati più utili, non oltre- 
pafl'ano il concepimento degli Ipiriti più 
comuni . 

Quando fi tratta d’ infegnar certe 
verità credute uni vcrfal niente necefiarie, 
vi è per Io più la confuetudinc d’adu- 
nare un certo numero d’ individui per 
fare aringare ad dii in comune da colai’ 
che è incaricato d’iftruirgli . Quella ma- 
ltiera di fare apprendere al popolo le co- 
gnizioni utili, fella foggetta ai maggio- 
ri inconvenienti . L’ effetto dell’ Eloquen- 
za , Ha fem[>re in proporzione co' luitìf 
degli Uditori; prò che fono ignoranti , 
più fon facili a perfuaderfi con' uti tuò- 
no feducenre, ò coi fofifmi d* un uòmoì 
c^ie parla in pubblico , fenza rifehiare 
, d’ ell'ef contradefto . ^r quella ragiono 
■f maoftri avidi di dominio , Ò di glòria 
vana, fr trasforimno in declamatori , ed 
in dp convincere colle prove , fi con- 
tentino dtperftfadote colf eccitare le pic^ 
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Còle paflìoni dei loro Uditori; Egli è fem- ' 
pre da temerli, che un’ imaginazione ri- 
fcaldara non comunichi il fuo entulìafmo 
ad una grande aifemblea, ò che un fe- 
duttore abile, non inl'piri agli fpiriti de- 
boli , e capaci d’ imprelTìoni contagiofe , 
quel funelio acciecamcnto ,' cosi contra- 
rio all’evidenza, ed alla ricerca della ve- 
rità. Suppollo ancora, che l’eloquenza 
non perfuada altro che verità, quella per-' 
fualione fvanifce inlìem coll’imaginif e ' 
coi movimenti dell’anima, che Than fat- 
ta nafcere ; in vece di che le verità 
provare col ragionamento , s’imprimono 
nella memoria, cònfervano una pcrfua- 
fìone permanente , e lì ritrovano ad ogni 
momento col mezzo del loro legamento 
colle altre verità , che ci fon famigliati 
11 perchè egli è egualmente nocivo al ri-' 
pofo della Società , ed al prògrellb dai 
lumi, il rimettere agli oratori if cura dell’ 
iliruzion pubblica . 

Non coir inviluppare la Verità io 
figure di Retrorica , non col. proporla in 
un difcorfo breve , detto rapidamente , 
ma col difcùtérla a fangue freddo, pefan- 
d* maturamente - le prove di efla , c col 
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ripetere agiatamente quefto efame , (ì può • 
conofcerla , e fìiTare i Tuoi precetti nella 
memoria . Una difcudìone amichevole fra 
alcuni individui , potrebbe fervire ad ot- 
tener quell’ intento. L’effetto della con- 
yerfazione con tutto ciò, egli è troppo 
palleggierò, e l’aria, ò il tuono della per- 
fona , che parla, può imporci, e dar luo- 
go alla feduzione . Tutte le condizioni 
richielle per , apprender la verità, li tro- 
vano al contrario riunite nella lettura dei 
buoni libri , che trattano delle materie a- 
naloghe ai nollri bifogni . ,Ad. pgn’iftan- 
tc , e fopra tutto nei momenti , in cui il 
filehzio delle palfioni permette 1’ eferci- 
zio libero delle nollre facoltà intellet- 
tuali , lì può afcoltare quelli maellri mu- 
ti; fi ha tutto l’agio, eia tranquillità ne- 
cedaria , pet comprendere , e per efamir 
nate la loro dottrina ; e lìccome fon fem- 
pre nelle nollre mani, così abbiamo oc- 
calìone di riprendere le loro lezioni tanto 
fpeffo, quanto bifogna, .per non obliar- 
le: Colla lettura adunque principalmen- 
te fi fpandono i lumi , e co’ libri adattati 
alle vedute 'ff un buon Governo, debbo» 

no illfuirfi le nazioni. 

^ * * 
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Una confiderazione lufìnghiera , c 
che ci ta fpierare dei continui progreffi 
'delia ragipne, nafce dall’ ollervare > qual 
vantaggio immenfu (iia a noi fopra gli 
'antichi l’arte della (lampa. Quando fi 

• fcorre là ftoria dei fecoli remoti, fi fe- 
da con maraviglia, in vedere gli sforzi 
inutili dei popoli più famofi per la cultu- 
ra delle arti , e per idabilìre una buona^ 
forma di governo , e i difgraziati avveni- 

■ mentì dei mezzi ufati da elfi, per forma- 
re la felicità delie Società. In cercar la 

• cagione di qucdo effetto , non può ftrfi a 

• meno di non trovarla nell’ ignoranza del- 
'le leggi dell’ ordine , in cui pier neceflìtà 

era immerfa la malfa del popolo . La ra- 
rità dei libri riconcentrava le cognizio- 
ni in un piccolo cerchio di Cittadini , 
ed il rimanente della nazione continua- 
.va a nutrire i pregiudizi tutti, che fon 
relativi alte materie più interelfanti per 
la Tua felicità, l lumi non potevano al- 
lora falif fino al Trono, ed ogni capò 
jpotea hafeonder quelli, che doveano feen- 
dere al popolo, ed anche abufarne . Mol- 
to più che a cagione di queda rarità di 
«libri, uua conquìda, ò qualunque altra 
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rivoluzione, col diflruggere il picco! nu- 
mero di munumenti delle fcienze , fzcea 
obliare, ò perdere qualunque traccia del- 
le cognizioni . Dopo T invenzione di mol- 
tiplicare i libri in infinito, ciafchedun in- 
dividuo delle ultime clafll, può iilruirfì » 
c ncfTuna revoluzione può annichila- 
-re tutti i tcfori , in cui fon dopolìtatc le 
fcienze . Dal concorfo di qucffe circo- 
flanze rifulta fra noi un’ iftruzion gene- 
rale, e durevole; in vece di che quella 
degli antichi era limitata, e paffeggera. 

Riflettendo full’ influenza della let- 
- tura nello fpiriro dei popoli , poflìam giu- 
dicare quanto un buono Autore può di- 
^ venire importante , e prezipfo alla So- 
. cictà. Che che ne dica l’inezia orgoglio- 
. fa , che fìnge di difprezzare in pubblico , 
ciò che e(fa è forzata a fliinare in fcgre- 
to, fui valore delle produzioni letterarie ^ 
egli è cofa (ìcura con tutto quello, che 
il mondo vieh governato unicamente dai 
libri, in cui i Legislatori, ed i favj han 
conf guato le loro fcopcrre fulle leggi 
d’ogni fpecie. Quei geoj fublimi, che 
penetrano a fondo, e che infegnano i 
_i;apporti degli L libri , uJ i pr^isetti della 
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univcrfale, <iirigoino ile alcioni de- 
-gÙ uomini , .col predar ipro h regole di 
-condotta, ifondace iful mo imere& dell* 
-ElTere imelUgeote : dominano :gli ipirki 
.colla ifor^a dell’ evidenica Qui ipuò 
..reliderli ; e rautaoo j codumi didima Na-*^ 
codone col didruggeré ,gli errori, e. col tet- 
.tidegre i pregiudizi t che , formavano la 
-potenza dell’ opinione . Col fodenere a- 
. dunque gii sforzi di quedi genj, c così 
.fervirli della loro penna per la -compod- 
-giqne dei libri cladìci, dedinatiiaU’iidru* 
.icrpo Nazionale f d Sovrano aequtda la 
-pie«ìezp della. ìfua, autorità., >e .d pone in 
dlWo-ìii ferne .ufo per dannare Ja felid- 
.tà dpl>fuo popolo.. 

lisriqu.edi ultimi .tempi è Ibca intro- 
. dotta Igicfinfuetudine dii proporre dei pre- 
mi per quell’ aurore che tratta meglio una 
data uagtefia . <^edo mezzo per ; a vere 
-delle buone didercazioni (u certe mate- 
-l^ie ^folate , può contribuire .dno ad un 
•certo. legno all’ avanzamento delle feien- 
,ze. Maiquando d conddera dall’ altra par- 
-te , ehe- Je. piò belle fcopercc, e |e idee 
più felici , fon dovute ordinariamente al 
aon lì crederà che qucAu cab il 
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trovi Tempre appunto nel tempo , che fi 
annunziano i premj Accademici . Conver- 
rebbe laTciare agli fpìrici originali , ed in- 
ventori tutta la libertà poflìbile , per ab- 
bracciare le idee d’ogni genere, a miTu- 
ra che un concorTo di circoftanze impen- 
fate , e favorevoli , le prefenta alla loro 
imaginazione, e converrebbe, fenza prè- 
fcrivere 1* oggetto del lor lavoro , permet- 
tere ad efll di feguire gl’ impuKi del ge- 
4110 . Per quella ragione farà più conve- 
niente lo incoraggiare gli Autori in u- 
na maniera più conforme al camino del* 
lo fpirito umano . 11 governo può de- 
terminare dei premj , ò accordare delle 
ricompenfe all’opera, che farà compar- 
fa in un’ epoca determinata , che Zìa 1% 
più utile , la più originale , e la più a- 
dattata ai hifogni della Società , ed il di 
cui merito lìa riconofciuto dal pubblico ^ 
ma lafcerà la fcelta della materia all’in- 
clinazione, ed ai talenti dell’autore, ec- 
cettuato il cafo, in cui (ì tratti di libri 
clanici per ciafcheduna fpecie di cogni- 
zioni , libri per li quali Ci potranno pro- 
porre del premj particolari. 

L’istruzione per mezzo della let* 

tura 
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tura richiede nccefTariamente la libertà 
di leggere, c di l'crivcre . Senza quella 
libertà, la cognizione della verità, qua- - 
le dipende dalla difculTlone delle opinio- 
ni , diverrebbe impolTibilc ,. e, tutte le 
feoperte rcftcccbbcro inutili. Un Sovra- 
no che volelle metter delle rertrizioni nel- 
la ftampa , e guada re così il beirefizio,. 
che ci fa la previdenza col darci T arte, 
della damperìa, annunzierebbe il difegno- 
funedodr tenere i fuoi fudditi nell’ igno- 
ranza ^ e per confeguenza nell’ infelicità . 
Farebbe egli fofpettare d’ avere il. mede- 
lìmo fine > fe colle proibizioni d’ ogni li- 
bro contrario alle opinioni comuni , fa- 
cefl'e credere , che la verità non ardidc. 
d’entrare nc’fuoi Stati, fe non che per 
contrabbanda. In un paefe ove regna una, 
libertà intera della dampa, non vi è li- 
bro, che pofla edere pericolofo.- poiché 
la libertà di contradire, e di conf^urare,. 
rettifica, immediatamente gli sbagli d’ un 
Autore , e non permette , che preadan 
piede gli errori. Finalmente abbiam ve- 
duto, che la libertà di penfaré , ed in 
confeguenza anche di leggere , e di fcri- 
TCre, vien da un dritto elfenziale dell’ uo- 
Tom. IV. G 
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mo, che dipende immediatamente dalli 
fua proprietà ptrfonale; dalle confiderà-^ 
/ioni, che ora ahbiam fatto, veggiamo 
che egli è interelfe del Sovrano il non 
toccar mai quello dritto facro de’ faoi 
fudditi . 

Si potrebbe obbiettare , che fe la li- 
bertà della flanipa non è foggetta ad in- 
conveniente alcuno rifpetto alla difcuHio- 
ne delle verità, turberebbe la Società, 
fe quella libertà li ftendelfe alla permif- 
lloic di pubblicare dei fatti, ò fallì", ò 
che doveifero fiate occulti . Quello incon- 
veniente farebbe reale, fe le leggi non 
proibi llero di attentare all’ onor dei Cit- 
tadini, e fe non puni llero le menfogne no- 
cive; ma un nonio, che abufa dell’ arse 
della flampa per dcni'^jrare la reputazione' 
de* fuoi concittadini, non è mica un au- 
tore , ma un calunniatore tanto più pu- 
nibile, quanto che le fue calunnie fono 
più fparfe nel pubblico. Non è la Stam- 
pa che lia colpevole, niente più di quel- 
lo die Ila il dono della parola nel de-' 
litro 'ddlic ingiurie ; egli è l’ individuò* 
quel che pecca contro le leggi" 
curczza dei Cittadino. . .oj 

--■JOT 
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DeWinflaenza deir Iftruzion pétUea 
fui Governo . 

A bbiamo avuto oacafione , nel conrF- 
dcrar la natura ddl’ Autorità So^ 
Trana, di veder di paflàggio quali fiano 
1 principali efletti dei lumi di un popo- 
polo Aill . autorità che Io governa.- noi 
ne abbiamo anche oflèrvati alcuni ,• nefc 
trattar delle cognizioni fparfe in una na- 
zjone. Ma liccomc ()ue ila. materia egli è 
dell ultima importanza, conviene efami- 
nare piu ftefamentc l’ influenza generale 
dell illruzion pubblica fullo Statol e prin- 
op*ilmente fullo Stato governante. 

I comunicati aK 

malia d una nazione, fono naturalmen- 
w ' diycrli , fecondo la diverfltà della co- 
rruzione.- con tutto ciò qualunque ella 
fiali , ^convengono quelli effètti in un pun- 
to, phe e di render più ff abile T Autori- 
di, facilitare fefercizio dt 
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ciFa , e di prevenirne gli abulì. Coma- 
laemente li crede, che l’ignoranza lì fa- 
vorevole al Dilpotiimo ; elfa lo è allo 
/labilimento di elio ; ma 4iie.uc ai Tuo C' 
fcrcizio, nè alla fua durata . Se un So 
vraiìo farà tanto inlèiice , da godere un 
potere iliiraitaro, cd arbitrario, didrug- 
gerà elfo medclimo la Tua potenza col 
percuoter continuamente la profperità 
biella nazione con dei colpi d’ autorità.- 
ò predo, 1 ) tardi inlieni colla potenza 
fva m’rà. la fua felicità. Un popolo illu- 
minato modera, col reclamar occultamen- 
te, i deviamenti di quarto potere, edim- 
pedifee il Defpoto di rovinar fe rtellb 
col rovinar lo Stato . Le feienze , e le 
fl!*ti , che ne fon la fequcla, col dare al- 
meno una profperità palfeggiera , allon- 
tanano querti momenti di dirtruzjone , c 
confervauo il Sovrano , ed il popolo a 
tempi più felici, in cui porta rirtabilirfi 
l'cx-dinc. 11 perchè i lumi non folo fon, 
al governo, ma fono ancor necertarj 
abufo di erto. 

Ni GEI Stati popolari ,,aiIcrquandoil 
j c. olo governa in corpo, ò per mezza di 
r.fc nauti , importa , come ogn’ un 
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ccrrrofce a prima villa che il Sovrano (ìj 
illuminato. Uo popolo tale ha il bifognài 
più prdlàhte d\effere'ittruito dei luci ve- 
ri interdli > di cui però non formerà una; 
gitila idea, fe nel meddinro tempo non 
« iniziato nelle cognizioiii relative ai di- 
velli rami del Governo, l rapprefen tan- 
ti del popolo debbon ddìdcrarc dei lumi 
ài loro committenti ; i loro impieghi fa- 
ranno allora più ftabrlf, ed il loro credi- 
to più allifurato. Non vi è niente di più 
capricciofoy di più incoftanre , e di più 
indocile, quanto una moltitudine ignoran- 
te.- limile ad un cavallo indomito, feap- 
pa ad ogni momento dalla mano, che è 
ddlinata a suidarb . 

W I . « 

L’ ISTRUZIONE non e meno necelfi- 
■ ria in qud governi milìi , io cui 1-a nafeita , 
ò gl’ impieghi danno H dritto ad alcun* 
Cir-alini di rapprclcntare il popolo del- 
la loro Provincia. Se i membri che comr 
pongono gli Stari non fono ilio minati , 
gi’interdH del popolo faranno mal cono- 
f^iuti, ò trafeurati.- ma le clalfi' luperio- 
. ri faranno ben di rado, e con di&oltù 
illuminate, fé i lumi non penetrano nel 
aìedelùiid tcnipa nelle dalli iaferio»,. 
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Quefla difuguaglianza troppo vifibile neK 
Jc cognizioni delle dili'erenti dalli, avreb- 
be altresì, come vedremo, degriaconve- 
iiienti, che conviene alTolutamenre sfug- 
:gire . In un governo limile egli è della 
juaggiore importanza pel Sovrano, Tef- 
ferc alTìftito dal conliglio di Deputati per- 
fettanienra illruiti; gl’ ignoranti prende- 
rebbero delle mifure contrarie al bene del 
capo, e deila nazione. Il Governo, qua- 
le non conofee mai così bene gl’ inte^ 
relTi del popolo , quanto gli conofee il 
popolo ilidlb , relierà iagannato, fe i 
.^rapprefentanti confcrvano degli errori, c 
ad onta delle lue buone intenzioni , do- 
vrà fare un male, che per confenfo cade- 
rà lòpra lui medclimo. 

Tutta l’ influenza con tutto ciò dell* 
iliriizion nazionale, lì vede più che al- 
tTove,'ed in tutta la fua forza, nella Mo- 
narchia moderata , fondata filile leggi dell* 
ordine, e conflitme ai precetti della ra- 
gione univerfale . Più che ima coftitu- 
zione fi accolla a quello modello di go- 
verno perfetto , più contien ella di leg- 
gi derivare dai rapporti reciproci dell’ uo- 
mo, e della Società ; più anche lì ma- 
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nifeftano gli effetti falutari delle cogni- ^ 
zioiii 7 che illuminano la nazione. Scie 
anzidettc verità » nccertaric a formar le 
prove della verità delle leggi dcJI’ordi- ’f. 
ne, fono imprelle intiurigli Ipiriti, que- ' 
fte leggi divengono molto femplici , e 
l’evidenza loro può ciler conofeiura dall’ 
ultime claffi del popolo. Col mezzo dell*_ 
iflwuzion pubblica il governo puòperfui-’ 
dcrc tutti i membri delia Società dell’ ec- 
cellenza della coffitu'zione , e della bon- 
tà delle leggi. I dritti dell’ Autorità So- 
vrana faranno allora diflintamcnte conc- 
feiuti , e dimoi! raranc la neceffìtà . Il po- 
polo comprendendo evideotemente il le- 
gamento /fretto fra il fuo bene, e quel 
del fuo capo, rifperra, etien cara quell* 
autorità , che forma la faa felicità .* 
r obedisnza alle leggi divien volontaria i 
e rincodanza naturale alla moltirudinc 
cicca , fi cangia in un arracco ffabilc ad 
un governo, di cui conofee chiaramen- 
te i vantaggi . Fra un popolo tale , il 
Sovrano ffa i« fìcuro , come un padre 
in mezzo ai fuoi figij, e non'\>uò teme- 
re alcuna di quelle revoluzioni, che fin 
crollare così fovente i Troni fondati fu I- 
U fòrza) ò fuir errore. 
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Una Nazione illuminata conofee 
dair altre parte colla mcdclinia evidenza 
i dritti dell* uomo, e dd Cittadino, e le 
leggi che derivano dai fuoi rapporti col 
Governo. Se in quelle circollanze il So- - 
vrano , per qualche fbaglìo tanto frequen- 
te alla debolezza umana , attenta a quelli 
dritti, ò fe rovefeia l’ordine llabilito dal- . 
le leggi immutabili , farà fubito avverti- 
to del fu® errore dal grido generale del- 
la Nazione, che difapprova quell* intra- 
prendimenti pericololi. 11 Governo non 
può edere nè fedotto , nè ingannato, nò 
fturbato nelle fue operazioni , fc egli coa- 
fulta l’ opinion pubblica fu tutti i fuoi 
pafli. Quella opinione d’un pubblico il- 
luminato infegnerà fempre ad elfo il mi- 
glior partito da prenderli, ed egli opere- 
rà in una maniera liabile , fe avrà il foc- 
corfo di quello appoggio , fecondo i fuoi 
veri intsrcdi ; ma i capi d’ un popolac- 
cio" idiota fon codrerti ad ondeggiare 
neir incertezza della bontà della loro am- 
minidrazione, ed a non faper per lo più 
a qual cofa determinarli . In un pae- 
fe in cui tutte le feienze fon coltivate , 
cd i.a cui la libertà di pcnfarc non ò li- 
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niitata i le materie che riguardano T in-. 
terelFe dello Stato governante , e dello, 
Stato governato, fi penetrano, c fi fchia-.. 
rifcono tanto bene cogli fcrittiper Tuna, 
c per r altra parte dalle perfone più abir 
li della nazione , che il Governo può ri- 
guardare il fentimcnto , che ottiene i fuf- 
fragj del pubblico in generale, come una 
verità , ò come il defiderio meditato del-, 
la nazione. Illuminato da quelli configli, 
non fofpetti, il Sovrano efercita la fua 
potefià con ficurezza, e con facilità, e 
lì trova egli nella felice impofiìbilità di 
Hurbare per ignoranza la fua propria prò- 
fperità collo fturbar quella dei fuoi fud- 
diti . • • 

Egli è per un interefie mal intefo, 
che i mandatari del Sovrano cercan di 
. perfuaderli , ch’egli indebolifce la fua au- 
torità col deferire nelle fue decifioni all’ 
opinion pubblica . II defiderio del potere 
afiafeina gli occhi di quelli mandatari,, 
ed impedifee loro di vedere, quanto un 
credito troppo avanzato fia pafieggiero, 
e quanto il loro potere fia più ficuro, fe 
fia fondato fulle leggi , ed appoggiator 
dall’ .anprovazion d’ un pubblico illumì^ 



?R!NCtPJ tìELLA LEGI^AZiONE 

fiato.. Col non curar di afcoltàre il grido 
della nazione, quale è fenpre l’ efprdiìo- . 
rie di ciò che è ’necedario alla felicità' 
dello Stato , i potenti operano contro là 
più viva delle loro inclinazioni. Non fon 
eflì che troppo animati dalla palTìone del-' 
la Poderomanìa ; ed i grandi llabilimen- 
ti , con cui cercan di eternare la loro fa- 
rhiglia , fono una prova, della loro tene- 
rezza étCelTìva pe’ loro difeendenti , Se 
quedi dahilimenti fon formati da un cie- 
co amor proprio, la- providenza fe ne 
burla «ol dilTìpargli, c col fargli padare 
ih mani dranicte, confondendo la fami- 
glia d*un minidro nocivo, colla folla dei 
Cittadini infelici per un' amminidrazio- 
rie palfata ; fe là prófperità d’ una fami- 
glia fi unifee al contrario cori quella del- 
la nazione, farà ella. tanto durevole , 
quanto il ben della Società, di cui que- 
lla famiglia fa parte. 1 grandi della ter- 
ra non debbon mai feordadì, che il be- 
ne, ed il rrialc, che elTi fanno allo Sta- 
to, ricade iniàllibil mente fulla loro po- 
derità j e che i loro difeendenti non pof- 
fon mai «d’et felici , fe non lo fono an* 
citta i loro Coneitudijii 1 
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Pbr la comunicazione reciproca dd 
^tHni y che derivano dal Sovrano al popo^ 
lo col mezzo dell’ iftruzion pubblica , e 
che ribalzano verfo il Trono pel canale 
-dei grido della nazione y i vincoli fra ii 
capo, ed i membri della Società non pof* 
fon mai più dillruggerfi . Il Sovrano fa- 
rà per confegucnza felice , fe le leggi 
dell* ordine faran conofeiute con eviden- 
za : governa egli allora fecóndo quelle 
leggi con fomma facilità ; ed oflervando* 
k egli medefimo, arcrefee continuamen- 
te la fua autorità , la fua Scurezza , e la 
foa potenza. 

Il popolo illuminam (ara felice dal 
canto fuo . Sarà e(To libero , perchè non 
foggetto che alle leggi emanate dall’ Au- 
tor della Natura , e perchè non refe fchia» 
vo da quella folla di regolamenti arbitra- 
ri , bene fpelTo contradittorj , e fempre 
perniciofi . Obedifee egli fenza repugnan- 
za a quelle leggi , di cui vede evidente- 
mente la bontà, e la necedità, e la fua 
obedienza forma la fua- felicità. ‘Non à 
egli efpoflo agli attentati de’ Tuoi Con- 
cittadini; n olferva in tutti i paeli ben 
tegolati, che i feduioli^ ed i' colpevoli 
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di dclirti grandi , fono ignoranti , le di 
cui palFioni mancano del contrappcfo ne- 
cefTario della perfuafione dei dritti > e dei 
doveri dell’ uomo . Conofcendo finalmen- 
te con evidenza i mezzi più adattati per 
giungere alla felicità , un popolo viene 
ad avere le facoltà, e la volontà necef- 
iàrie per giungere al più alto grado di 
profperità . 

Si crede per la fperienza dei feco- 
li palfati , di poter temere delle turbo- 
lenze, che fecondo l’ opinion del volgo 
nafeon Tempre , quando s’ introducono i 
lumi in una nazione. Quella olfervazione 
può elTcr vera , fe per un avvenimento 
impenfato , ò per 1’ incapacità del Go- 
verno r iftruzione fi faccia in una- manie- 
ra troppo afpra , e troppo pronta . Le 
cognizioni di natura loro producono la 
tranquillità , e non mai le turbòlenze . 
Ma il pafiaggio dall’ignoranza, e dalla 
barbarie ai lumi , fe non ne iia fpianata 
la firada con certe precauzioni, prefe di 
lunga manò , dee eficre efpofio a molti 
inconvenienti . 11 popolo fia molto attac- 
cato ai Cuoi pregiudizi; e fi trovan fem- 
pre ddk petfon^ interefiate a fprpfica^ 
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re in e(To quello attacco a certi errori , 
che fon utili a loro , e ad eccitare nel 
ni ‘ delimo la relìllenza , quando lì vuol 
dìiTìparne le tenebre. Avviene anche al- 
tresì, che il popolo, Tempre portato agli 
cllremi, vedendo d’elTere flato inganna- 
to fu molti oggetti , crede d’ ell'erlo lla- 
to fu tutti , e diffidando della verità di 
tutti i principi, lì abbandona agli eccelli 
d’ogni forra , ò almeno agli errori op- 
poHi a quelli, di cui ha fcolT» il giogo*. 
11 perchè non è già Tillruzione, ma un 
cafo difgraziato , ò T inettitudine nella 
maniera di darla, ciò che può cagionare 
delle turbolenze, e delle agitazioni. 

Ev VI. un’ altra fpecie d’illruzionc , 
che dee necelTariamente cagionare delle 
dilfcnzioni in uno Stato , ed è quella , 
che li dà privativamente alle prime claffi, 
col jafeiare il popolo in un* ignoranza to- 
tale. Quella difuguaglianza di lumi pro- 
duce una fpecié di guerra intellina , ca- 
pace far crollare la Società . In quella di- 
f uguaglianza li troverà una delle princi- 
pali cagioni delle revoluzioni frequenti, 
e. delle agitazioni continue delle antiche 
Repubbliche , in cui i principali dello Sca- 
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to , jftruiti dai Savj , eran foli in poffeè. 
fo dei lumi > in tanto che il popolo , quan- 
tunque illuminato, fopra alcuni oggetti.’- 
relativi alle belle arti, ignorava onnina> 
mente tutto ciò che avca rapporto ai prin-« 
cipj d’ un buon governo . Se le clallì fu- 
periori d’ una Società fono iftruite , il po- 
polo , benché ftupido , conofce ofcuramen-- 
te la fua ignoranza , e. fe ne inquieta 
quella inquietitudinc vaga fpira in ellb..v 
una certa diffidenza delle intenzioni di 
color che governan©, s'agita nelle tene-, 
brc per veder • trafpaiòre- la luce , e non 
trovandola, lì difguUa della fua lituazio^. 
nc, e ne cerca continuamente una nuo- 
va . Quella inquietudine naturale agli uo- 
mini , quando fono immerlì nell’ incer-' 
tozza, lì è la forgehte più feconda dei 
movimenti popolari, ed una Società non:, 
può godere della tranquillità, fe non quan- 
do tutte le dalli fono egualmente illumi- . 
nate a proporzione dei loro bifògni , e - 
quando conofeono evidèntemente i loro v 
Veri interelfi . ( • 

Dalle ragioni cavate dai medelìmi^.. 
principj li può giudicare, quanto fia po-... 
co conveniente kitertompcte l’ iUruzionc? ^ 
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Guando fia cominciata. Dato una volta 
r impuHo àgli fpiriti , egli è cofa peri- 
coloCa l’ interromperne il movimento . Se 
trafparifcono al popolo delle verità, di 
cui il Governo procuri di toglierne^ a4 
dio il pieno conofcimenro, folpetta egli, 
che vi lìàno delle vedute*^ intcreflate ia 
coloro', che lo tendono nell’ignoranza. 
Ogni ' proibizione di un libro eccita dì già 
la fua diffidenza' ,■ "e li fa credere, chtf 
fé li nafconda la verità, per poterlo in- 
gannare con maggior facilità . Egli è inu- 
tile il perfuaderlo, che quelle verità fon 
pericolofe ; fa ben’ egli , che 1’ errore , c 
non la gerita può eller perniciofo . Per 
renderlo tranquillo , convien permettere 
ad elfo refame di. tutte le opinioni , qha- 
li colla dij’cuffión pubblica lì dimollreran- 
no vere ,^^0 erronee . Sarebbe in oggi il 
colmo dell’ inettitudine , fe un’ ammini- , 
flrazione volelle far argine al corfo dei 
lumi; non farà elTa potente, e tranquil- 
la , fe non favorifee l’ irruzione intera 
de’ fuoi popoli . 

L’ Europa ha formontato i pericoli 
del palTaggio dalla barbarie alle feienze; 
gli accelfi della febbre epidemica delle 
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difpute incongruenti , e fanguinoie , e 
delle reroluzioni atroci, han dato luogo 
ai raggi della convalefcenza . Noi ci tro< 
viamo in oggi in una crife falutevole: 
fpetta ai Governi a foccorrere con una 
buona iflruzion nazionale , quelli sforzi 
della Natura, ed a ricondurre il genere 
umano in quello flato di falute , e di vi> 
gore, a cui è flato deflinato. 
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Della Felicità della Società * 


CAPITOLO l 

Della Felicità della Società in generale . 

L a Società' forma un ElTcre aftratto , 
che non efifte che ne’ fuoi membri. 
Eflendo comporta d’ individui riuniti per 
un intererte comune y non può coiive- 
nire ad erta nclfuno attributo y fe que- 
rto non conviene egualmente a tutti i fuoi 
individui. Non può ella erter felice, fc 
non Io fono ancora tutti i fuoi mcm.- 
bri . 

Tom. IV y H. 
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Quindi è che per trovare in che con- 

la felicità della Società , eglr è ne- 
ceffario r efaminar la natura della feli- 
cità degli uomini in generale, c la pof- 
fjbilità di rendergli egualmente felici» 
quando fono adunati in Società. 

Si chiama felicità uno hato abitua- 
le di piacere ì come il chiaman piaceri 
le fenfazioni , di cui ne deiideriamo la du- 
rata. Si tratta adunque di fapere quali 
fiano quelle fenfazioni piacevoli , la di 
cui preienza continua rende 1’ uomo fe- 
lice , per quanto lo comporta il fuo (la- 
to . Ma V imperfezion delle lingue, ed il 
lignificato vago dei termini ufati nella vi- 
ta comune , pongon qualche cofa d* in- 
determinato nelle ricerche fu quell* artico- 
lo . Ci ballerà di dirne quanto farà necci» 
fario per lo feopo nollro , c di richiamar- 
ci ciò che è flato provato intorno a ciò, 
quando , fi efaminò la natura ddl* uon;to 
in generale . 

L’ Esser fenfibile gode del piacere^ 
quando foiisfa i fuoi bifogni. La Natu- 
ra attvCca delle fenfazioni piacevoli a tut- 
to ciò che torve alla confervazione delle 
favCrcatur-) c rende altresì dolorofo tutr 
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to CIO che tende alia loro dìllrtizione . 
Creili piaceri filici, nari dai bifogni fo-^ 
disfatti , fono i più naturali , ma nel me- 
defimo tempo fono i meno adattati a pro- 
durre uno fiato abituale » perchè ritorna- 
00 di rado, e con- intervalli, infieme'coi 
bifopi che rinafeono; fe pure la diffi- 
colta di fodisfare quefii bifogni non oc- 
cupi molto tempo , e non prolunghi if 
piacere colla fperanza . 

^ Ma r uomo, che è 1 ’ Efier fenfibi- 
k, ed inrclligente nel tempo ifiefib, tro- 
va un’altra forbente di piaceri anche più 
abondante nelle fue facoltà corporee , ed 
intellettuali . Defiinato egli all’ Impero 
fulla Natura , fi riempie di fenfazioni 
piacevoli quando fodisfa i bifogni dell’a- 
nima fua, quando acquifia delle cogni- 
zioni, e dei talenti, e quando abbando- 
nandofi ad un lavoro coerente a quefiì 
talenti , fpiega il fuo potere fopra gli Ef- 
fcri , che lo circondano . Il lavoro in ve- 
nerale , o fia dello Ipirito , ò fia del cor- 
po, farà dunque un dei mezzi più, infal- 
libili per metterfi in uno fiato abituale di 
piaceri: poiché nell’ occuparli non folo lì 
ibdisfiina i bifogni attuali , ma anche 
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co! prevedere, fi fodisfano i bifogni fu- 
turi . 

Se 1’ uomo non bbedifee a quefie 
leggi, c fe trafeura la fua defiinazione , 
egli è punico della fua mancanza coll’af- 
fenza di fenfazioni tanto forti , e tanto 
piacevoli per mettere in movimento l’ a- 
nirua fua ; alien za che io getta in quel- 
lo fiato di languore, o d’ iiìquictitudine, 
che appellali Nojj . Quefto fiato forda- 
meute dolorofo non folo cagiona T infeli- 
cità di colui , che vi fi trova , ma per 
r inquietitudine eh’ elfo cagiona , eflen- 
do, come vedremo, un motore potente 
delle azioni, infiuifee anche fu i coftu- 
mi , e lui lìene della Società , che ha Io 
fvautaggio di nutrir nel fuo feno molte 
perfone nojate . 

Osserviamo ancora una differenza 
rrclU maniera di ricevere le fenfazioni pia- 
cevoli, che ferve per dare il valore ai 
piaceri . Qj^iefie fenfazioni ci ven^n fo- 
venre dal di fuori , nel tempo che noi 
rcfiianio pallivi, c lenza che ci colli fati- 
ca alcuna per averle. Con tutto ciò T at- 
tività anima nofira, egli è così gran- 
de? chv non le piacciano per lungo tem- 
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po qucftc imprcflloni, af cui e(Ta non con- 
tribuifce in nulla, e che la lafciano nell' 
inerzia . Dcmianda elFa fenza dubbio 
tanto in tanto degl’ impubi eftranei , ma 
unicamente come occalioni , che le Tom- 
ininidrino i mezzi da continuare il movi- 
melit9 colla fua propria forza , 
li è la ragione, perche. i foli piaceri paf- 
iivi non difendono mai dalla noja , e per- 
che egli è indifpenl'abilcr per, jx>ter giun- 
gere ad uno (lato abituale di piacere.^ 
di potergli mcfcolare co’ piaceri attivi, 
che vengono dal lavoro, ò dall’ efereizio 
delle noflrc facoltà.^ 

Non vi è in amfeguenza nelTun più 
infelice di quelli ricchi oziolì, i di. cut 
delìderj fono,àdv*mpiuti tollo che fon for- 
mati, ed a cui yan dietro i piaceri fen- 
za che cp(Ìin loro fatica alcuna , La no- 
ja eagiorw il^ tormento di qudli oziolì , ed 
avvelena .tutti i vancaggj della liruazioii 
più brillante, ^ 

LA.difuguaglianza delle fortune noit 
/a una grand’ difuguaglianza nella, felici- 
tà delle differenti dalli d’ una nazione , 
QueRa non può evirarli , come abbiani 
ceduto y nella Società U meglio coilhair 
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ta ; e ficcomc elfa « conforme alle feg^ 
deir ordine , non può mai jfare T infelici* 
tà di coloro , quali , coinè che mancanti 
di ricchezze > e di potere , godon con 
tutto ciò d* un’ onefta comodità , che ba- 
lla per procurare ad eflì il necdlario, ed 
il comodo fecondo Io flato loro . 1 doni 
della fortuna non divengono un mezzo 
per giungere alla felicità , fe non che per 
la maniera di farne ufo ; maniera che dee 
cfl'er limile a quella , di cui fi ferve il mi- 
nimo individuo dell* ultime clafil del po- 
polo , per difporre del fuo fcmplice nc- 
ceffario . 

Questa difuguaglianza con tutto 
ciò può avvenire , che fia troppo grande ; 
cd allora cagiona infallibilmente la mi* 
feria d’ una parte dei membri della So* 
cietà . Se le leggi fon cattive > ò fe fi 
abula delle buone, avvien bene fpefio> 
che una parte della nazione fia obligata 
a lavorare aireccefib, per mantenere nel- 
la mollezza un piccol numero di grandi, 
ò di ricchi oziofi . Quello abufo farà ri* 
conofeiuto quando fi darà la valuta per 
mezzo del lavoro a tutte le ricchezze 
dello Stato , e quando fi applicherà allo- 
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ra qnefta valutazione aU’lmpofizione. Se 
con rafie fproporzienate alle facoltà del 
fudditi y il Sovrano domanda troppo di 
quedo lavoro y i popoli faraniK) obiigati 
a lavorare oltre le loro forze , ò a leva- 
re qualche cofa del lavoro, che dee fom- 
minidrare il foro mantenimemo. Sieco-, 
me quedo cafb è dato troppo comune 
nella maggior parte dei governi, fìamo^ 
alFacfatti a riguardare il lavoro come urt 
diale, quando dovrebbe riguardarlo co* 
me un Amo della beneficenza del Creato- 
re, e come dedinato a prd'ervarci dalla 
noja. 

Eoli è molto naturale per queda ragio- 
ne, il valutare la felicità d'un popolo col 
genere, e colla quantità del Tuo lavoro. Se 
con un lavoro inoderato', e che non eccede 
le forze d’ un uomo , che (la d’ una buona 
codituzione, ctafeheduno indivkluo, an-^^ 
che deli’ ultime dadi , può procurarfi uri 
mantenimento comodo , ed onedo , fe- 
condo il proprio' dato , la Società farà 
felice, ed i membri di effa faranno ge- 
neralmente portati air indudria . Un la- 
voro , di cui profitta elfo medefimo , ren- 
de un popolo' laborioib : ma fé egli è 
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obligato a lavorare unicamente per gli 
altri) perde il coraggio, s’abbandona al* 
la 'pigrizia , e cade nella mifcria . 

Tutio ciò che fi è provato poc’an- 
zi della natura della felicità dei fempli* 
ci particolari , farà egualmente vero rifpet- 
to alla felicità dei Grandi . Il Sovrano 
i medefimi bif»gni fifici dei minimo 
de’ Cuoi fudditi) e (e egli gli fodisfa, le 
fuc fenfazioni fono le raedelìme di quel- 
le dell’ ultim’ uomo del popolo . E gli è 
coll retto lìmilmenrc a riempiere i momen- 
ti voti , che padano fra la fodisfazio- 
ne di quelli bifogni , ò coi piaceri palfi- 
yi, ò col lavoro . Ma i piaceri pallivi ad 
onta della quantità, e della varietà delle fen- 
' fazioni deliziofe, di cui lo rendon capa- 
ce di godere la fua dignità, e la fua po- 
tenza , non lo libereranno mica dalla no- 
ja , fé egli non gli mdcola coll’efcrcizio 
delle fue facoltà intellettuali. 11 lavoro 
dello fpirito fi rende dunque neceflario 
ai Sovrano , ed a’fuoi mandatari, .quan- 
to quello del corpo lo è all’artigiano, ed 
ai lavoratore; e quello lavoro contribui- 
rà ramo più alla felicità di color che go- 
ycinano, quanto che eifendo indifpcnfa-* 
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bile alla felicità della Società intera, riein^ 
pie coloro che ben lo adempiono di quel 
dolce fentimento , che rifulra dal refta^ 
perfualì , che eflì s’ occupano in procurà* 
re il bene, ad un’infinità d’ individui, 
la di cui profpcrità dipende dalle lorà 
cure . • , i. 

' Ewi con tutto ciò una cagione , che 
pone degli oftacoli- alla felicità dei gran- 
di ; ofiacoli che non fi trovano nelle con- 
dizioni mediocri; Nelle condizioni fubli- 
mi , circondate com’ effe fono da una folla 
d’oggetti di defiderj incogniti al popolo, 
refiano efpofte a contrar 1’ abitudine dei 
bifogni fattizi, che nafconoda un’ opinion 
falfa, e da un’ imaginazione fregolata. 
Egli è troppo diificile il fodisfare fimili 
•bifogni , perchè quelli non fon nell’ or- 
dine delle cofe; ed i defiderj, che non' 
polTono fodisfàrfi , fono il tormento di 
coloro , che vi li abbandonano . 1 veri 
piaceri fon facili a trovarli ; c per eflet 
felice , non conviene contraltare colla Nat 
tura; conviene anzi accettare ciò che ef- 
fa ci dà . Quello inconveniente non può 
temerli in una Società, in' cui fon col- 
tivate le vere cognizioni . 1 capi d’ vn^ 
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nazione iftruita faranno neceifariaracnte il* 
luminati) e non faranno fchiavi d’ un' opi- 
nione erronea , che produca quelli falli 
bifogni . 

La felicità una Società eonlille- 
rà dunque nella felicità del maggior nu- 
mero pofllbile dei membri , che la com- 
pongono ; quelli fon felici col poter fo- 
disfare i bifogni filici, e col poter riem- 
piere con un lavoro moderato gl' inter- 
valli fra quelli bifogni , che rinafcono : 
tutti quelli membri finalmente fono nel 
cafo di afpirare egualmente ad una limil 
felicità . 

Per terminar dunque T cfame della 
felicità della Società , converrà trattar di 
trovare, come il Governo polla Ibmmf- 
nidrare i mezzi al popolò , per fodisfaf- 
K i fuoi bifogni filici , e per provare nel 
*^anente del tempo le lenfazioni piace- 
voli, conformi allo dato di ciafeheduna 
condizione . Ma prima di entrare in que- 
lla difcullione , farà necedario di dare 
un'occhiata ad alcuni errori , che, hanno 
allontanato la felicità pubblica còlV in- 
gannarci (uU* idea, che dovremmo f»r- 
marcent. 


Digitized by Googk 


12 ) 

CAPITOLO 11. 

Dt alcuni err tri fttllecaiioni della Felicità 
dei Popoli. 

M OLTidci no/>ri pregiudizi, e deino^ 
ftri errori hanno origine dalla no(Ìra 
inclinazione a prender per ElTeri reali Is 
idee adratre, e fatte generali, e ad attri- 
buire ad elTe delle modificazioni, come agl* 
individui. In ogni tempo è flato prefo que- 
lle sbaglio rifpetto alla Società , quale fi 
è riguardata come un Edere feparato dal- 
le membra , di cui però non è che il 
termine collettivo; penfando allora uni- 
camente a quella aflrazione,e perdendo di 
villa gl* individui da cui ella è cavata, fi'8 
imaginata una felicità, che appartenga al 
tutto , independentementc dalle fue parti « 
Da quello sbaglio nacque Ir fentafiì* 
ma d’un ben pubblico, a cui tutti i mem- 
bri della Società dovrìan facriiicare il Io* 
ro ben particolare. Alcuni governi hail 
cercata di accreditare quefhi chimera, che 
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al primo arpetco /embr^ favorevoje. al lo- 
ro intcrede , ed alla loro autorità . i 
qucfti governi in vece d’ ingannare i lo- 
ro fudditi, hanno' ingannato loro mede- 
fimi; e volendo accrcfccre la loro porc i- 
za coll’errore, T hanno in fatti diminui- 
ta. Abhiam vedaro, che 1’ unirà d’ inre- 
rede fra il Sovrano^ ed i Sudditi, fi ren- 
de indifpenfabile, per ifiabilire la fua au- 
torità , che la potenza del Monarca di- 
pende dalla comodità , e dalla prorperirà 
del fuo popolo , e che la felicità pubbli- 
ca fi trova folo nella felicità del mag- 
gior numero dei membri della Società . 
Per lo che il ben pubblico invece di cf- 
fer feparatodal ben particolare, ed in ve- 
ce d’ efigere dei facrifizj , non è che la 
forama del ben particolare di tutti gl’in- 
dividui d’ una nazione . 

Coll’ adottare, un’ idea di ben pub- 
blico cosi falfa, fi è collocata bene fpef- 
fo la felicità di un popolo nella fua po- 
tenza, e nell’ eftenfione del fuo Impero, 
invece di collocarla in una certa poten- 
za , fondata fulle forze interne , quale fa- . 
cendofi rifpcttarc ,, ed amare dagli fira- 
nieri, afilcura il ripbfo dello Stato, cd in 
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tece fi è collocata in quella fotta di po- 
tenza minacciofa , quale coll’ intimo- 
rite i vicini, eccita 1' odio, e la vendet- 
ta di elTì. Nella grandezza dei dominj 
non li confiderà neppure una certa eften- 
lìone proporzionata, che forma la conli- 
ftenza necefiaria ad uno Stato, ma lì re- 
fia abbagliati da un ammalfo vafio di 
provincie foggiogate, che non ftann® u- 
nite , e che non li danno alcun foc- ‘ 
corfo fcambievole. Ad onta di quelli van- 
taggi brillanti, ò per dir meglio a cagio- 
ne di quelli vantaggj imaginar), il popo- 
lo fi trova bene fpelTo nella miferia , e 
piange in fegreto una profperità apparen- 
te, che li coda la fua profperità reale . 
Quando ancora quelli delirj dell* ambi- 
zione ndn lìan puniti immediatamente , 
un edifi>.io di quella grandez '^i , non può 
efi'er durevole; farà dillrutto dalle leggi 
eterne 'dei rapporti necdfarj fra le dillc- 
renri Società ; quali non permettono mai 
dì fabbricare la fua felicità l’ulf altrui ro- 
vina • 

Egli è cofa fingolarc, che fi creda 
felice un popolo a cagione d’ un vano 
fplendor di gloria , di cui elio gode : egli 
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è cofa anche ridicola il far nfaltare lo* 
pra di e(To la gloria pcrfonale del Tuo So* 
vrano. Molti popoli per onorare un Mo- 
narca col titolo di Grande , non hanno 
avuta altra ragione , fé non perchè egli ha 
refo ben piccoli i Tuoi fudditi in genera- 
le. Gli Storici degradano le lettere, ed 
avvelenano le razze avvenire, quando par- 
lano con tanta compiacenza della gloria^ 
e delio fplendore d’ una nazione , famo- 
fa foitanto per le imprefe guerriere i in- 
gannati dal loro entuiìafmo, ò fatti vi- 
li adulatori dei conquiilatori , obliano, ò 
nafcondono gli effetti delle conquide fal- 
la felicità nazionale , ed omettono ciò 
che ci importerebbe più di fapere in que- 
llo Caos di afiàffinamenti viftofi. A difpet- 
to del lor filenzio, polliamo giudicare 
dello Hata interno d’un popdio oppref- 
. fo dal pefo della gloria militar*. Ogni 
guerra, fé non è latta per una necefla- 
ria difefa, diflrugge i fondamenti della 
profperità pubblica ; ogni conquida , che 
non ha per aggetto l’ utilità della Socie- 
tà conquidata , divien perniciofa al con- 
quidatore . La gloria per confeguenza fon- 
data fu gli avvenimenti delle armi» dee 
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eagionarc ordinariamente l’ infelicità d’u- 
na nazione, anzi che contribuire alla fe- 
licità di effa . 1 membri altresì d’ una So- 
cietà unicamente organizata per prò- 
dur degli Eroi , come vedremo nei trat” 
tare delle cagioni diflruttive della felici- 
tà , farà neceilàfiamente una Società d’ uo- 
mini, poco fatti per elfer felici. 

Si crede <d’ incontrar meglio coll* at^ 
tribuire alla virtù fola il potere di formar 
la felicità delle nazioni, che ne oflerv»- 
no i precetti . Quello fentimento bme 
fpiegato , conforme all’ idea , che (1 do- 
vrebbe attaccare al termine di virtù , ha 
qualche cofa di vero ; ma egli è falfo 
n^U’ accettazione volgare , e vaga di que- 
llo termine, ij di cui lignificato per cer- 
te ragioni troppo lunghe a dedurli al pre- 
fente , non è mai flato fìllàto . La mag- 
gior parte degli uomini li trovano {lima- 
bili ai lor propri occhi ; e gli fpirici limi- 
tati gli credon cali Alila parola, allorquan- 
do declamano con enfali fulla bellezza 
della virtù, ed allor che vantano vaga- 
mente i vantaggi di ella . Dopo avere efa- 
^nato nfiaturainente queAe declamazio- 
li òfièrvu con meraviglia, che quelli 


Digitized by Google 



1 2* FRiNCtPJ DELLA LEGISLAZIONE 

panegirifti della virtù , parlari di un EC' 
fere, che non conofcono, e di cui non 
danno alcuna nozione diflinta . 

Per fciogjiere gli enimmi fublimì di' 
quella dottrina della virtù, conviene pe- 
netrare in certi ragionamenti feuri, e cer- 
care qualche analogia nelle contradizioni 
lenza numero , che vi il trovano. Si vie- 
ne in fofpetto allora , che i Fanatici co- 
tanto numeroli in fatto di cognizioni pra- 
tiche , prendan per virtù quello sforzo 
deir anima , che producend» una fpecie 
di negazione di fe ftelfo, conduce a fa- 
crificare i noftri interefll a quelli degli 
altri. In quello fenfo la virtù diviene u- 
na qualità incongruente, 6 perniciofa; ed 
un uomo virtuofo, farebbe fecondo le 
circoftanze un membro inutile, ò peri- 
colofo alla Società. 

Egli è cofa incongruente il preten- 
der dair uomo , quale non può operare 
fc non che fecondo il motivo del defi- 
dcrio della fua felicità , che facrifìchi - 
quella medefima felicità ad un* utilità 
pubblica arbitraria , di cui non viene ad * 
elio vantaggio alcuno, ò anche all’ utili- 
tà d’ Un particolare , il di cui bene por- 


\ 


Digitized by Google 


LIBRO X. CAP. II. I 19 

tarte pregiudìzio al proprio. L’uomo di 
fua natura non rininizia mai ad un in- 
tcredc prcfente, fc non che colla fperan- 
za d’ ottenerne un eguale , ò anche un 
maggiore per T avvenire. In una Socie- 
tà ben cofìituita, le buone leggi ci mo- 
llrano il compimento di quella fpcran- 
za nell’unità d’ intcrelle, eh’ cfTc Itabi- 
lifcono fra tutti i membri , e ci ricom- 
penfano dell’ ollcrvanza di ciafeun dove- 
re di giuftizia , e di beneficenza , col 
dritto che quelle leggi ci danno, in con- 
feguenza di un dovere adempiuto, fulli 
- giuftizia , e la beneficenza de’ noftri Con- 
• cittadini . Veggiamo allor- con chiarez- 
za, che il noflro bene nafee dal bene 
che facciamo agli altri . Ma. quella nega- 
zion di Ce ftelTo , con- cui lì cedono i pro- 
prj dritti fenza acquillarne un altro, con- 
-tradice alle leggi dell’ordine, non men , 
> che a quelle della natura umana . 

Una limil virtù chimerica efpone 
ancora gli uomini al pericolo il piu evi- 
dente. Certi uomini intere Ifati ad ingan- 
nare il popolo, balla che iivventino un in-. 
terelTe pubblico favorevole alle loro mire, 
per ^jrzare quello popolo a IHcri licare iJL 
pm. /F. I 
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fiu) bene agl’ intcrellì di elTì. La Storia 
tlcl genere umano ci prefenra tanti efem- 
pj di b id’jftori abili, quali colla fuppolh 
pbligizione a certe virtù Fattizie, han 
pcrluafo gli uomini a renunziarc ai piace- 
ri i più legittimi, ed anche alla Libertà, 
ed alla Proprietà . Ma gli uomini col ce- 
der per ignoranza i dritti ncceirarj al lo- 
ro bene, li rendono inutili , cd infelici, 
e formando la loro infelicità, fanno an- 
cor quella delia Società. Una virtù per 
confeguenza che vuol dei facrifizj, li ren- 
de perniciofa; la vera virtù non richiede 
sforzo alcuno, ed ella produce la felici- 
tà pubblica nel fembrar di favorire uni- 
camente grintercin degl’ individui. 

Si reda convinti del rifehio che fi 
corre in adottar quedo pregiudizio, tan- 
to più, quando lì vede collo Audio del- 
Ja Storia le idee lingolari, che la mag- 
gior parte delle nazioni hanno fucceiriva- 
ilicnre attaccato alla riputazione di virtù, 
e di probità. In molte occalìoni è dato 
creduto virtuofo un uomo, non folo col 
fare delle vere fciocche/zc , ma ancora 
col commettere dei delitti reali; fono da- I 
ti eretti in virtù tanti errori, tante azio* 
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ni nocive, e tante pratiche irragionevo- 
li, ed attaccate lo!o alle ininuAie. luche 
mai un’ opinione così vacillante, così con' 
traditcoria^ e così l'oggetta agli abu'i, po- 
trà egli contribuire alla Felicità pubblica? 
Per ilcanfacc 1’ errore , l’ cntu'iafnio , ed 
il FanatiFmo, farebbe iu:giio allcncrlì del. 
termine vago di virtù, e Foilituire ad cF- 
fo quello di dritto, c di d avere, allor 
che ù tratta della vera virtù, Fondatauiii- 
camcnte Fu i rapporti d.'U’ uanio. Li di- 
menticanza d’una p rola, il di cui ligni- 
iìcato li rende incerto, farebbe dimeni- 
care gli antichi pregiadi/.j, che le fono 
uniti; e l’ufo di parole più determinate, 
ci richiamerebbe di continuo ai veri prin- 
cipi efprelfi da effe . 

Color che fin nafeere la felicità di 
un popolo dalla fua frugalità, dal fuo co- 
raggio, C' dal fuo amor per la Patria, 
pongono un poco più di chiarezza , e di 
dilHnziojie nella loro idea della virtù . 
Ma la verità , e la cognizione dei mezzi 
per giungere alla felicità , non reilcran- 
no più avanzate. Quede virtù fono equb 
voche, enondivengon vere. Fé non q iip.- 
4o fon determinate , e rillrettc da certe 

I 2 
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liinira/.ioni cavate dalla dottrina dei no* 
(ili dritti, e dei noltri doveri . La fru* 
galità tanto vanrara ckigli (piriti aufteri, 
conlHle per Io più neil’ impotenza d'un 
popolo povero , ed ignorante; ed ella tor* 
ma in qiiefto cafo una parte della di lui 
condizione infelice . Se quella frugalità 
lìa volontaria, (i può anche meno riguar- 
darla come una virtù; una nazione, che 
non fpcnde nu'la , didrugge la cultura , 
|j arti , c rindullria , c li allontana per 
confeguenza ella ilelfa da quel punto di 
profperità, a cui farebbe giunta col fc^ 
^ guire l’ordine della Natura. 

Il coraggio farà una virtù , fc ne 
farà fatto ufo in una giuda diftfa per 
Ja deurezza dv'llo Stato . Ma le nazioni 
fiiuor? pel loro valore , fon tentate per 
io più d’abufarc di quedo vantaggio, e 
di farne ufo a danno della lor propria 
tranquillità ,’ e di quella dei loro vicini. 
Ciò che (1 è detto dell’ inutilità, e del 
pericolo d’ una gloria vana, s’ applica na- 
roralnienre al coraggio, da cui principal* 
tnenre nafee. Una virtù che da comune 
agli croi , cd agli adàflìni , fembra un 
IU -//0 po.o deliro, per conferyar la f?" 
itità 4’ nazione. 
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Avremo occadone di confiderarc in! 
Un altro luogo l’ amof della Patria < e di 
fcpprirne 1’ origine , e gli effetti . Baila 
per ora offcrvare, che egli è iinpofllfaile 
di trovar- quella prctelii virtù fe non che 
in una Società attualmente felice, per- 
rhè noi non pofTìamo amare fe non quel- 
lo che conrribuifee alla nollra felicità * 
L’ amor della Patria egli è dunque l’ ef- 
fetto , e non la cagione della felicità pub- 
blica . 

Nell' idea che fi forma dei collu- 
ini , regna la incdelima confulionej ed 
incertezza , che in quella della virtù . Cia- 
fcheduno ne parla , e vanta la loro bon- 
tà , ò ne deplora la corruttela ; e'd è ra- 
ro, che alcun fappia quel che ne dice.- 
Siccome i coftnmi f>no azioni^ che han- 
no per regola l’ opinion pubblica, quan- 
do le leggi non «li comandano, i coi'lu- 
mi feguono neccHariamente l’ opinion ge- 
nerale, ò vera -, ò fai fa. Sono dfi perciò» 
bene fpeflò il rifultaro degli errori popo- 
lari , e dei pregiudizi già fiffati della na- 
zione. Simili regole cotanto Varie, fon- 
date fui calò d'incontràrfi nella verità, o! 
nell’ errore > non fon mica atte a gut'' 
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dar "li uomini nel camino della feli- 
cita . 

Fssf. fon fatte più torto per farci 
fmarrirc , fc non fcoprianio con eviden- 
za , eh’ clfc derivino dai nortri rapporti, 
e che fìan conformi ai nortri dritti, ed 
ai nortri doveri. Egli e fuperfluo allora il 
fcrvirli d’ un termine vago, quaPora per 
determinare fc i coftumi fian buoni, ò 
no , egli è necertario di rifalire fino al- 
la forgente dei nortri doveri , e dopo fccn- 
dcrc alle particolarità dell’applicazione di 
quelli principi per valutare le azioni par- 
ticolari . Senza quella cautela di ufare del- 
le idee diftinte nel trattar di coftumi, 
ciafeheduno proporrà per modello i fuoi 
pregiudizi, e non lì pwrrà mai fine alle 
trirte declamazioni. Non vi farà vecchio 
d’una nazione barbara fui punto d’ in- 
civilirli , che non compianga i coftumi 
più dcteftabili, e non predica nella per- 
dita di quelli coftumi la rovina de’ fuoi 
Concittadini; noti vi farà perfona atra- 
biliarc, che non reggia nelle mutazioni 
più vantaggiofe » una corruttela funefta 
di collumi, e che non gema fui perico- 
lo fpavt^ntcvole, in cui li trova il popo- 
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lo, che gurta la gioja, e che gode dei 
piaceri adattati alla Tua (ìtuazionc. 

Come che i coltumi llan compofti 
di azioni, fullc quali le leggi non dctcr- 
minano direttamente , con tutto ciò que- 
lle azioni Con Tempre regolate da quei mc- 
delimi principi, da cui derivano le leggi 
d’ una Società , per la ragione che que- 
fte leggi coir ajuto deir iltruzion pubbli- 
ca determinano r opinione , come ropi- 
nione determina i collumi. Egli è dun- 
que impolTibilc il trovar d^i buoni collu- 
mi fuor che in un popolo iTtruito, e la 
di cui cofliruzionc Ila eccellente . Ma uri 
popolo illuminato , ^vernato da buone 
leggi, gode di tutta la felicità polTibilc, 
1 collumi, non men che l’amor della Pa- 
tria , rifultano dalla felicità pubblica, c 
non la producono. ‘ 

La maggior parte degli errori, di cui 
abbiam parlato, cd alt i ancora , che lìa- 
ino obligati a pailar fono lllcnzio, han- 
no origine dalia debolezza propria della 
natura umana . Trovali nell’ uomo una 
mcfcolanza (ingoiare d’ainor per la novi- 
tà e d’attacco per le opinioni antiche. 
.Se la fua curiolicà naturale lo impegnai 
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cercar la verità, la fua pigrizia, che li 
rende penofa quefta ricerca, lo porta a 
contentarli della opinioni, eh’ egli trova 
Oabilitc, quali elTendo ftate fucchiate col' 
latte, non li coftano sforzo alcuno di fpi- 
rìto. Da quella pigrizia nafee T ammira- 
zione cieca pe’ buoni tempi antichi , e la 
pcri'ualionc imbecille dell’eccellenza dei 
collumi llravaganti , purché fiano an- 
tichi . 

Per quella ragione la maggior par- 
te dei governi confervano lo fpirito del- 
la loro prima illituzione , benché le 
mutazioni avvenute nelle circollanze ri- 
chiedelTero delle mutazioni anche nelle 
Leggi , come nei collumi . 11 Difpotifmo 
nato dalla conquilla, modella fubito l* 
amminiUrazionc fulla difciplina dell’ar- 
mata vittoriofa , fenza di di cui non po- 
trebbe moderare nè la ferocia del vinci- 
tore, nè aflìcurarfi della tranquillità del 
vinto . Ma allorquando la conquilla lì llen- 
dc, c quando le Nazioni foggiogate, con- 
fufe co* loro padroni, formano una fola 
potente Nazione, egli è cofa ridicola il 
governarla alla militare, ed imporre ad 
ella, come al foldato» la legge di un’obe- 
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dienza fenza limiti . Egli è alTolutamen- 
te necelTario allora il rallentare quello 
rigore ; ed il Dcfpoto per fuo proprio 
vantaggio dovrà accordar maggior liber- 
tà, fe vuol render florido il fuo Impero. 
Ma la poteflà arbitraria li trova Habilita 
di lunga mano, e non vi è chi oli pen> 
fare , che 1’ abolizione di ella lìa per 
formare la felicità del Sovrano , e de* fuoi 
Sudditi . 

Avviene il medefimo quafi in tutte 
le Repubbliche , quali clTendo formate 
da Colonie , ò da abitatori di una Città 
i folata , feguono a riguardare quei bi- 
fogni, di cui non potevano far fenza 
nella laro infànzia, come bifogni dure- 
voli , e come loro foli interelfi . In una 
Città limile efpofla all’ incurlioni de’ fuoi 
vicini , e rinchiufa dentro i limiti d’ un 
terreno poco fufficiente al fuo foftenta- 
mento, la frugalità non è una virtù ma 
una necellìtà . Una Città limile ,coftret- 
ta continuamente a combattere coi bar- 
bari, che la circondano, ò con altri ne- 
mici della fua forza nafeente , farà ne- 
celTariamente gran cafo del coraggio, e 
della gloria militare . Ella non potrà nep^ 
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pur foftencrlì , fe i fuoi abitatori non fo- 
no acceli da quell’ entullafnio pel luvogo 
del loro foggiorno , e da quell’ amore del- 
la Patria , fondato dalla loro feparazione 
dai popoli, ch’hanno intorno . Se que- 
lla Città llendc i limiti del l'uo territorio , 
fe colle conquide, ò colle riunioni volon- 
tarie, accrefee i fuoi dominj tanto da di- 
venire uno Stato potente, cd unito, egli 
è cofa incongruente allora che li agiti , 
quando ella può gultare il ripofo, e che 
porti continuamente i fuoi fguardial di 
fuori, in vece di vegliare alla felicità dei 
popoli nell’interno . Egli c anche cofa 
incongruente,' che non cclfi di ilare i fo- 
lata per un certo felvaggio amor della Pa- 
tria , quando i fuoi intereilì più (Idi do- 
vrebbero indurla ad abbattere quelli mu- 
ri di fcparazione , ed a (labilire al con- 
trario con tutti i mezzi polhbili il fuo le» 
gamento colla Società univerfale. 

Riflettendo fulla Storia, non pub 
dubitarli, che quelli errori , e quelli pre- 
giudizi non liano flati i veri ollacoli , che 
impedirono le antiche Repubbliche , a di- 
fpetto dei lumi fparli nel loro tempo , di 
far godere ai loro abitatori tutta quella. 


Digilized by Googl( 



LIBRO X. CAP. 11 . 139 

felicità , che la forma d’ un tal governo 
fembrava che loro promettefle. Sempre 
agitate dalle turbolenze civili , Tempre 
occupate dalle guerre, e dalle conquide, 
per dare un diverlivo allo fpiritp turbo- 
lenro dei loro Cittadini, Tempre ingan- 
nati dalla fantalìma della vanagloria , e 
dall’ odio contro gli ftranieri , frutto dell* 
amore della Patria , Tempre affannati a 
cercar la libertà , ove ella non trovali , 
quelle Repubbliche dico s’ allontanavano 
dal camino della felicità . 


CAPITOLO III. 

Delle vere forgenti della Felicità 
Pubblica . 

L ’ Uomo egli c felice , come abbiam ve- 
duto , Te può Todisfare i Tuoi biTogni , 
ed impiegare piacevolmente il Tuo tempo 
negl’ intervalli , che padano fra i biTogni 
che rinaTcono . Sarà felice quella Società , 
in cui tutti i membri hanno non men le 
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facoltà che T occalìoni , per adempier q jc- 
fte condizioni ; ed i mezzi , che pongo- 
no i Cittadini in illato di ottenere la lo- 
ro felicità particolare , fono le forgenti 
della Felicità pubblica . 

I NOSTRI bifogni più prelTanti , c 
quelli di prima necellìrà , fono per vero 
dire facili a fodisfarli . Ma nei no A ri pro- 
greffi verfo le cognizioni » che fono imii- 
fpenfabili ad un elfer perfettibile, gli og- 
getti dei noAri delìderj li moltiplicano, 
e fi variano, di modo che divenendo bi- 
fogni veri , la loro privazione ci fareb- 
be dolorofa . Obligati come noi fiamo 
dalle leggi delia noAra natura , dciidcria- 
mo il comodo, quando abbiamo il ne- 
ceAàrio, e vogliamo unire ancora il pia- 
cevole alle comodità della vita . Sicco- 
me i noAri delìderj , ed i noAri bifogni 
fon così numerofi , non poAiamo clìer 
felici, fe non che in una lìtuazione , in 
cui troviamo abbondantemente gli ogget- 
ti variati dei noAri godimenti. Tale fi è 
la fituazione dei membri d’ una Società, 
in cui una ricca cultura , ed una indu- 
flria Rorida, fomminiArano colie produ- 
zioni di ogni fpecie ciò che fi richiede 
per eccitare le fenfazioni piacevoli. 
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In una Società fimile, dee nccdTa- 
rhmente clTerc llabilita la Proprietà. Per 
lo che per ottenere gli ogge*tti dei no- 
Uri delìtlcrj, e dei nollri bifogni, quali 
lovente fono di Proprietà di un altro y 
iiamo coftretti a ceder qualche cofa di 
alcuna delle nollre Proprietà . Le ricchez- 
ze, fotto quello punto di villa, contri- 
buifeon certamente alla noftra felicità. 
jUa fe le fortune non hm troppo difugua- 
ji, per la difuguaglianza medelima del 
/avoro, colui che gode della fua Proprie- 
tà perfonale, può eller lelice fenza elfer 
liceo nel fenfo ordinario . Ogni uomo che 
lavora ha un dritto reale fopra una por- 
zione delle produzioni della terra , e del- 
le arti,. e non mancherà mai del potere 
d’ efcrcirar quello dritto , fe certe leggi 
contrarie all’ ordin della Natura non lo 
impedifeono . 

' Non balla il trovare abondantemen- 
te gli oggetti dei nollri bifogni , ed il 
polfcdere i mezzi per farne acquiUo, fc 
non abbiamo la libertà di fcegliergli, e 
di farne ufo. Senza quella libertà , rella- 
no inutili per noi tutti i doni della Na- 
tura > c della Fortuna, e nc fentiamo Io 
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mancanze come T indigente, ò il felvag- 
gio. Erta è tanto più nccelTaria, quanto 
che coftituendo la Proprietà perfonalc , 
forma il folo patrimonio di coloro, che 
non hanno alcun’ altra Proprietà ; farìa uri 
rendergli del tutto miferabili,fe fìtoglief- 
fe loro 1’ unico bene , che ad efli ri- 
mane . 

La Libertà non c meno necelfaria, 
quando lì tratta di riempier piacevolmen- 
te gl’ intervalli del tempo fra i bifogni , 
che fi fodisfanno. Per gallare un lavoro', 
convicn poterlo feiegliere liberamente , c 
poter aver la ficurezza di goder dei van- 
taggj, che fe n’afpettano. Egli è vero, 
che r abitudine rende fotfribile un’ occu- 
pazione , in cui da fuo principio aveva- 
mo della repjgnanza ; ma gli sforzi , che 
ci colla r acquillo dell’ abitudine , tolgon 
femprc qualche porzione della nollra fe- 
licità ; c noi non facciamo nè bene , nè 
con piacere, fe non quando facciamo vo- 
lontariamente , e per gallo. 

Siccome il lavoro corporale, che non 
è combinato coll’ efercizio delle facoltà 
intellettuali, non ci occupa tantoché ba- 
lli, l’ illruzione, che fodisfi i bifogni del 
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hóftro fpirito , dee concorrere alfa noftr» 
felicità. L’ irruzione fi rende altresì ne- 
ceiraria, per farci apprendere i nofiri drit- 
;ti,, ed i noftri doveri, c per dare il più 
alto grado pofiìbile di perfezione a quel- 
le arti, che .fomminillrano i piaceri, ed 
i comodi della vira. Abbiamo avuto mol- 
te occalìoni di ollervare, chc^un popolo, 
che non ila illuminato > non può elfer 
felice . . 

. L’acquisto degli oggetti dei nofiri 
godimenti , la perfezione delle arti , e la 
•pofiìbilità di ttar profitto da tutti quelli 
'.vantaggi «con ficurezza, e con tranquilli- 
-tà, dipendono ancora dai nollri legamen- 
. ti amichevoli colla Società univerfale . 
-Senza la, pace , fenza il commercio, e 
‘ fenza una ‘comunicazione libera dei lumi 
: fra 'le Nazioni» nefluna di elle, come ab- 
bia m veduto, giungerà a quel grado di 
(felicità dellinato ai popoli ben regolati , 
e negato ai barbari . 

TutYe quelle condizioni necelTaric 
per rendere un popolo felice , fi trova- 
• no unite in quel la' Società , in cui le buo- 
ne leggi lallìcurano pienamente la Liber- 
tà, e la Proprietà, ed in cui una fa via 
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*amminiftrazione fa ufo delle forze del- 
lo Stato , per confervare la tranquil- 
lità , e per avanzare l’ iftruzion pubbli- 
ca. Un’eccellente Legislazione adunque 
farà l'unica forgente della felicità; e nel- 
le leggi più ò meno buone di una Socie- 
tà, fi troverà fempre la cagione della 
profperità , ò d*lla decadenza di ella . 
Dall’ aver veduto trafparire ofcuramente 
quella verità, alcuni antichi riguardava- 
no le leggi , come un prefente fatto agli 
uomini direttamente dalla Divinità. 

Queste buone leggi fon fondate fu 
i rapporti dell’ uomo colla Natura, e co* 
fuoi limili , che fon membri della mede- 
lima Società , ò della Società univerlale . 
Dunque la Scienza dei rapporti dell'uo- 
mo farà la Scienza della fua felicità; e 
quella Scienza così Uefa , e con tutta 
l’importanza di elTa, così' poco coltiva- 
ta , merita tutta T attenzione del Go- 
verno . 

Le parti fparfe di quella Scienza, 
fu cui abbiamo dato un’ occhiata in que- 
ll’ opera , tendono a provare il legamen- ' 
to intimo fra le leggi , e la felicità dei 
popoli . Per applicare quelli principj ad 

uno 
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uno ad uno alla ricerca delle forgenti 
della felicità , converrebbe ripeter qui tut- 
to ciò, che fi è detto precedentemente. 
Ma r intelligenza del Lettore , e l’atten- 
zione ch’egli avrà fatta allo fviluppamen- 
to fuccefilvo delle idee , ci rifparmierà 
la noja di quefia repetizione. 

Se r uomo regola la fua condotta 
fecondo i fuoi rapporti colla Natura, c 
colla Società, vive egli allora fecondo 
i precetti della Natura , che 1’ obbliga 
ad ofi'ervare quelli rapporti. Molti degir 
antichi Savj, che attribuirono alla virtù 
la forza di renderci felici, la fan conli- 
llere nell'abitudine di vivere conforme- 
mente alla noftra Natura. Torto che fa- 
rà ftabilito di dare il nome di virtù all* 
abitudine di regolare le nortre azioni fe- 
condo le leggi fondate sù i noli ri rap^ 
porti colla Natura, e colla Società, li 
potrà artlcurare che la virtù fia la forgen- 
te della Felicità Pubblica. A4a ad effet- 
to di sfuggire gli equivoci, farà più con- 
veniente il parlar delle leggi , che di un 
termine così efporto alla mala intellK- 
jgenza . 

Tm, ir, K 
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CAPITOLO IV 

Pff mezzi per accrefcere. la Felicità della 
Società. 

S E LE buone Leg^i fono T unica for- 
gente 4cUa Felicità Pubblica , la ri- 
jcerca dei niezzi per accrefccre querta Fc- 
jicirà potrebbe fepibrar fuperflua . Ma vi 
fono degli oggetti drettaiuente legati alia 
Felicità del popolo, fopra dei quali perp 
non c ppfTibile di far determinazioni 
con leggi filfe, e generali . Vi fono delle 
pzioni, quali fono utili, ò nocive, Iccon- 
do le circoftanze impenfate, che fareb- 
be cofa pericolofa il regolare con leggi 
immutabili, La Società rolla foggetta a 
certi inconvenienti palì’cggicri , a cui cpn- 
vien rimediare per un certo tempo .-una 
parte della nazione ha. certi bifogni an- 
Ijeflì alla fqa (ituazionc locale, quali fo- 
no indilfcrcnti ab rinnncntc dcdia, Socie- 
tà. In rad fimili , 1’ amminillrazione do- 
vrà lbppìi;e con ordini particolari al co* 
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dice delle leggi , c dovrà foccorrerc cogli 
ilabilinienti convenienti le circoftanze 
attuali, ed i bifogni della nazion'e. 

La necelFità di quello ramo d’am- 
niimllrazione lì fa fentire l'opra tutto nel- 
le Città , ove una gran moltitudine di uo- 
mini animalTati in un piccolo fpazio, li- 
allontana più facilmente dalla fcmplici- 
tà dei rapporti , che formano il codice 
delle Leggi ; lì dà ad elfa per quella ra- 
gione il nome di Polizìa : termine adot- 
tato dagli antichi, i quali fc ne ferviva-^ 
no in un fenfo diverfo, che era inutile 
di cambiare . Col dare un nome nuovo' 
ad una parte dell’ amminillrazione,abbiam 
forfè refo la Polizìa bene fpelfo, centra- 
dittoria alla LegiHazion generale . 

Avvien ciò per elfer difficile , ed an- 
che inutile il voler determinare i confini, 
che feparano la Polizìa dalla Lcgillazio- 
ne, e Io llabilire ove la prima cominci, 
ed ove 1’ ultima finifea . Gli oggetti df 
effe fi confondono continuamente, e noti’ 
poffon eller riguardati in una maniera i- 
folata . Tutti i regolamenti di Polizìa,, 
acciocché fian conformi allo feopo loro , 
d^bpn venire dai medelìmi priiKipi, deV 
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cui narcun le leggi , c debbon cflerc il 
refultaro delle leggi generali , modificate 
fecondo i cali particolari. 

Dividendo i rami dell’ amminiftra- 
zione> che dovrìa clTere animata dal me^ 
defimo fpirito delle leggi generali, e ri- 
mettendo r efercizio della Polizia , vol- 
garmente detta, a certi JVlandatarj fepa- 
rati , fi è dato luogo a grandilFimi abufi. 
Quelli nudvi impiegati volendoli render 
neccifar] , e non parere oziolì , cercano dì 
tirar nel vortice delle loro piccole occu- 
pazioni tutti gli oggetti, fu cui fperana 
di far ufo delia loro poteftà . Or col pre- 
teso di mantenere il buon ordine, flabi- 
lifcono la più odiofa fra le inquifizioni 
domeftiche .• or coll’ addurre la neceflità 
d’ un prete fo ben pubblico, turbano l’or- 
dine con una filfazione ridicola del prez- 
zo delle mercanzie, con proibizioni d’o- 
gni fpecie. Quelli regolamenti flravagan- 
ti , c quelli ordini eterni , offendono non 
men la libertà, che la Proprietà del Cit- 
tadino, c c«l fare ollacolo alle leggi dell* 
<>rdine, abbattono i fondamenti della fc- 
1 cirà di elfo. Una Polizìa inquieta , anzi 
che contribuire alia felicità di un popo^ 
!o, può renderlo infelice. 
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Una favia amminiftrazione al con- 
. trario , fiegue in ogni cola lo rpiriro del- 
ie leggi generali y e non ordina nulla fé 
precifamentc non vien richieAo da que- 
Ae medefime leggi , di cui conofcc ben 
eira gli edcrtiy e le confeguenze. QueAa 
condurrà gli uomini più toAo illuminan- 
dogli, e facendo prendere ad*elTi infen/ì- 
bilmente cerrc abitudini , che limitando 
la loro libertà con regolamenti moltipli- 
cati , ed inutili : preverrà elTa i bifogni 
dei popoli , più toÀo con certi Aabilimen- 
ti , che con foccorlì troppo tardi , e pre- 
parerà anticipatamente i rimedj agli ac- 
cidenti impenfati . A queft* elFctto , que- 
Ao ramo deir amminiArazione rcAerà uni- 
to al fuo tronco , e dovrà con Adarli ai 
medeAmi MagiArari , che vegliano all’efe- 
cuzione delle leggi generali . Tutta la 
macchina del governo molla dalle mede- 
Ame molle , avrà allora un camino rego- 
lare , e tutti i fuoi movimenti tenderan- 
no al medeAmo feopo , che è la Felicità 
Pubblica*. ^ 

Egli è più conveniente per quella 
ragione il non trattare a parte della Po- 
Azìa) e di aoa fepararla dairefame deiram- 
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iviiniftrazionc in generale. Confiderand# 
tutti i mezzi atri ad accrefcere la felici- 
tà degli uomini, come rcfultanti dalle leg- 
gi filfe della Sotietà , li formerà un pia- 
no di ammiiiiftrazione meglio legato ai 
.principi . Ma quelli mezzi fono in tanto 
numero^ ch’egli è imponibile in Un’ope- 
ta elejiientare di fcortergli ad uno ad 
uno. Ballerà efamihatne alcuni, per mo- 
ilrar l’ applicazione della dottrina dei 
■ rapporti, e di citarne alcuni altri , che 
per la lofò piccole^a apparente fembra 
che liano sfuggiti all’ attenzione dei go- 
verni, quali non dimeno perle loro coti- 
-feguenze meritano una feria reflelfione. 

Le leggi fon certamente il più (la- 
bile appoggio della lìcufezza pubblica . 
Contuctociò llcconie egli è meglio pre- 
venire gli attentati t che punirgli, così le 
leggi che favorifeon ’ l’ indullria , e che 
danno ocCalione a tutte le dalli del pòpo- 
lo di trovate occupazione , 'debbou prella- 
re il loro foccorfo a quelle ♦ che proibi- 
feono i delitti , e_che ne preferì vono le 
pene. Pochi * delitti Controra Libertà , e 
contro la Proprietà lì coinmetroho in uria 
nazione illruitai c laboriofa . Se altresì vi 
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-Jìi coflitiuta la Società fecondo le leggi 
deir ordine; fé il paefe Ila ben popolato f 
e ben coltivato , le il pòpolo trovi facil-» 
finente il, fuo foftentamentoj le la lubor-f 
;dinazione Ha confervata nel Tuo vigote f 
Te la Proprietà lia bene alTìcurara^ allora 
il furto ) il ladroneggio « e gli alfalTin/ di*' 
verranno eftrenianiente rari . 

.. I Colle ^mcdefi me leggi dell’ ordine del-' 
le Società , fi fcanfano antidpatanlenttf 
gli effetti degli accidenti impenfati y pef 
«quanto pollon effer foggetti alla direziOK 
ne della prudenza umana. Col' fabbrica-' 
re, e coll’ ordinare le cafc feconda le re» 
gole dettate dal comodo i e daila fali^ 
brità d’ un’ abitazione, lì sfuggono gl’ in-' 
cendj .* col far ufo del potere deirEfie-» 
re intelligente fulla Natura per dontartf 
le acque , non polfon temerli le inonda-» 
.zioni. Se l’ uomo non può merferfi al ccf- 
petto dei flagelli , a cui lo efpone T in- 
fluenza degli F.fl'cri filici ; può egli alme- 
no, olfervando i fuoi rapporti colla Na- 
tura , raddolcirne le confeguenze fafli- 
diofe . 

Si contan comunemente le careflie^ 
,c r epidemìe fra- quegli &cidenti, che li 
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nollra intelligenza non può prevedere» e 
di cui la noìlra vigilanza non può guat*^ 
-darci; ma (i sbaglia.- quelli mali non fo-^ 
no effetti inevitabili d’ un difordine della 
.Natura; fon Tempre la confeguenza d’uti 
qualche errore del Governo . In uno Sta- 
ro grande l’ intemperie delle Aagioni non 
fa mai mancare in un tempo ifteflb le 
faccolte in tutte le provincie ; meno an- 
' cora tutti i paefì vicini faranno afflitti 
da una llerilità generale-. Le carellie deb- 
-bòn la loro origine , ò ad una cultura 
trafeurat'a, ò ad un difetto di libertà nel 
commercio delle derrate , e per confe- 
guenza agli attentati contro le leggi dell* 
ordine. Le trafgrellìoni delle medetime leg- 
gi • fondate sù i noflri rapporti cogli ef- 
feri, che ci circondano, cagionano le ma- 
lattie epidemiche , ò contagiofe , cotanto, 
funefte alla popolazione . Paludi appe(la-( 
te , acque (lagnanti , abitazioni mal- fab^. 
bricare, e mal lltuate, nutrimento inai 
fano , fporchezza , trìflezza , e miferia , e 
-finalmente tutte le contravenzioni all* 
ordin fifìco della noftra efìllenza , fon 
canti veleni, GÒe rodono lentamente 1-a 
vita .del popolo, ò che la dillruggoiro 
apertamente nei tempi di contagio . 
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Osserviamo in generale > che le cure 
ilei Governo per la fanità del popolo ^ 
debbono aggirarli più rollo falle precau* 
zioni da prenderli per prefervarlo dalle 
malattie , che falla natara dei loro rime- 
dj, quando fon dichiarate. Egli è necef- 
fario a quell* effetto di fcanfare ciò che può 
infettar Taria con efalaaioni nocive, tut- 
to ciò che altera il vigor della collituzio- 
ne , ò che cagiona delle mutilazioni di cor- 
po. Si terranno lontano dalle abitazioni 
i cimiteri,' le macellerìe, i mellicri occu- 
pati da materie corrotte , ò pericolo fé ; 
s* impedirà lo fpaccio di cibi mefehini , e 
di derrate guade : s* in regneranno al po- 
polo le regole d* una dieta giudiziofa , di- 
flogliendoló dalla crapula , e dal liberti- 
naggio : le malattìe allora faranno meno 
frequenti , e fi rifparmierà facilmente T ar- 
te di medicare . Se nei cali firaordinatj 
farà necelfario il foccorfo della' Medici- 
na , non mancheranno mai perfone abili 
in una nazione illuminata , in cui fono 
onorate le feienze naturali. Ma Teferci- 
zio d* un* arte cosi nobile , e cosi diffici- 
le , come quella di portare follievo ai nu^ 
U. del noflro corpò , fembra che debba 
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godere della maggior libertà ; tutti i re- 
golamenti intorno a ciò, partecipano del- 
lo fpiritp fratefco,, che ha regnato per 
tanto tempo nelle fcuole , e che allontana 
.tutt’ora i progredì delle feienze pratiche . 

Egli è per anche incerto, le il bene 
prodotto dagli Spedali , e da certe cafe , 
in , cui la gioventù abbandonata , ò la 
vecchiezza inferma trovano un rifugio , 
ila maggior del male , che rifulta da que- 
lle illiruzioni credute caritatevoli . Gli 
abulì , e fovente gli orrori iiifcparahili 
dall’ araminillrazionc d’ uno Habilimento 


vado, ferabra almeno che mollrino la ne- 
.cellìtà d’imaginat dei mezzi meno dirpen- 
dipll. per dar follrevo nelle cafe .^rtico- 
lafi all’ indigenza , ed alle^rualattie. Per 
ci^ che concerne i mendicanti v^abou- 
di , ftoi non ne, parleremo.*' perchè fareb- 
be, pofa contfadittoria , ed impolTibilc il 


-trov^frtift in- una Società ben coftiruita , 
,ove ognun, lavpra , ,e trova il fuo.foften- 
tamenro. In. una Società limile i veri po- 
veri , teli' incapaci d’ alcun lavoro, ò per 
Pcrà., ò per qualche accidente , fon. man- 
tenuti ifcpairatamente dalle contribuzioni 
ìiokintaifie dei loro CQncitta4ini, e li sfug- 
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gc d* affligger continuamente fl pubblico 
'collo fpetracolò della loro miferia, 

Qursx’ attenzione di nalcondere agK 
occhi dei Cittadini gli oggetti che attri- 
ilano, ci richiama un efempio delle prc- 
‘mure del Governo per la felicità del po- 
polo , che al primo afpetto potrebbe fem- 
'brare troppo minuto . Egli è con tutto 
ciò fommamente importante T allontana- 
re dagli uomini tutto ciò che fa perdere 
' r ilarità, ed in vece fi dovran prefentare 
ad elli i mezzi di mantenere abitualmcu- 
‘te un brìo dolce,' ed innocente. 

Il brio , c l' ilarità fono nel meded- 
mo tempo là cagione,' e IV effetto del- 
le .fenfazioni gradevoli , òr col produrle, 
or col riceverle per mezzò dell’ impref- 
fione degli oggetti ertemi. E come ca- 
' gione dei piaceri ', c come difpofizio- 
ne atta a farci gurtar meglio’ quelli,' che 
ci vengono dal di fuori , contribuifee ef- 
fa egualmente alla noflrà felicità . Sicco- 
me querta egli è T indizio d’ un’anima con- 
tenta’, e tranquilla, noi giungiamo a caU 
mare le agitazioni (f un’ anima inquieta, 
c per confeguen'za infelice, torto che la 
rendiamo fcnfibile alla gioja-. Un'popo- 
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lo , che elTendo contcnt© della propria fi- 
tuazionc , non deHdera dei cambiamenti', 
aborrifce le tarbolenze , ed i delitti . La 
malinconia fpira al contrario della durez- 
za , e della ferocia ; e T inquietezza , che 
lenipre T accompagna , fpinge ai delitti , 
cd alle revoluzioni. 

Quest’ amabil difpofizione dello Spi- 
rito di riguardar tutto dalla parte riden- 
te , e di cavar del piacere da tutto ciò 
che abbiam d’ intorno , nafcc fenza dub- 
bio in parte dalla felice conformazioue 
dei nodri organi , e da una fanità non 
foggetta a frequenti vicende . Dipende cf- 
la non di meno anche più dall’ abitùdi- 
ne y in cui li trova l’ imaginazione , di 
.non ricevere, 'e dì non combinare altro 
che idee piacevoli . Si dà qued’ abitudi- 
ne all’ imaginazione, col metter gli uomi- 
ni in iftato di provar coutinuamente del- 
le fenfazioni , che ad ellì piacciano , ò 
che gli occupino fenza dancargii. Un la- 
voro moderato prefenta un gran numero 
di fenfazioni di queda fpecie; onde le 
perfone laboriofe, ed occupate , fon fem- 
pre più liete di quegl’ infelici oziod , qua- 
li non conofcendo che i piaceri palHvi > 
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caggiononeceflaria mente nella noja,e neU 
la triftczza , che n’ è la confeguenza in- 
fallibile . In mezzo al lavoro , ò negl* in- 
tervalli d’ un ripofo necedàrio , vi fon 
però degli oggetti , che rallegrano l’ ima- 
ginazione , e che coir eccitare le fenfazio- 
ni piacevoli, fpirano la gioja, e dan fol- 
lievo al lavoro . 11 dover del Governo per 
accrefcer la malfa della felicità del popo- 
lo coir ilarità , li riduce ad avvicinare ad 
elfo quedi oggetti, ed a facilitarli i mez- 
zi di poterne godere . 

Una nazione, che abita una di quel- 
le contrade deliziofe , in cui la Natuta 
fa modra de* Cuoi tefori con profulione, 
ed in cui tutto feratra creato per la fo- 
disfazionc dei fentimentì , farà al certo più 
lieta degli abitatoti di certi paeli ingrati , 
e rudici , in cui la Natura più avara of- 
fre appena il necedàrio , e nega il piace- 
vole ; la veduta d’ una campagna incolta , 
in cui tutto ributta i fentimenti, riem- 
pie abitualmente i’ imaginazione d* idee 
afpre , e lugubri. Ma l’ influenza dell’ Ef- 
fere intelligente fulla Natura, addolcifce, 
come abbiam veduto , la rozzezza di tut- 
ti gli oggetti , e trasforma le contrade 
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più fdvagge in abitazioni ridenti. Coirof-* 
iervare le leggi dei noftri rapporti colla 
Natura, coir adempiere il dovere ili or- 
nar la Terra,, e di abbellire le produzio- 
ni di ella , il Governo può infonder nei 
popoli una certa ilarità, falutevole. 

In quello punto di villa, una pas» 
tedi quel Lulfo di decorazione, contro 
di cui è Hato tanto declamato , diviene 
un dovere, anzi che eller biafimevolc . 
Non colla neppur molta fatica > nè mol- 
ta fpefa il render anche piacevole, ciò 
che non era che utile, e comodo. L’e- 
leganza nell’ ordine delle Città, nella co- 
llruzione , e negli ornamenti delle opere 
pubbliche , nei palleggi , nei giardini , 
nelle campagne , aggiunge delle idee ri- 
denti a quelle, che vengon dall’utilità. 
La politezza, e la nettezza delle Città, 
delle llradc , e delle cafe particolari , fve- 
glia in noi certe fenfazioni lulìnghiere , 
c ci rifparmia quelle , che offenderebbe- 
ro tutti i nollri l'cnrimenti , e che altere- 
rebbero anche la nollra l'alute ., Nel ve- 
dere un paefe, in cui tutto annunzia 1’ e- 
kganza, e la politezza , in cui tutti gli 
oggetti ridenti fon riuniti inlìeme, ed in 
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Qiii tutto ciò che ributta, viene fcanfaro, 
li crede fempre,. che il popolo che 1* abi- 
ta lia comodo, contento, e felice; ma fi 
crede diverfamente , quando li veggiono 
alcune parti decorate con un fafto inde- 
cenre , infanto che il rimanente relìa del 
rajfto trafeurato , c marci Tee nella fpor- 
diezza . Tutti i buoni Principi non fi ri- 
rifirmgono all’ abbellimento dalla dimora 
dei loro fudditi ; lì fono importi l’obli- 
go di rallegrargli, e di animare l’ ilarità 
di erti coi piaceri eflTetfivi, colle ferte, c 
cogli fpettacoli . Querto feopo non s’ ot- 
tien mica con. ferte difpendiofe, in cui un 
Defpoto. orgogliofo fa mortra d’ una pom- 
pa ridicolia , e di un fallo barbaro, nè con 
allegrìe licenziofe , che nutrifeono il li- 
bertinaggio, e mantengono la feiopera- 
tezza ; ma- con. certi fpettacoli , • che col 
concorfio, dei piaceri delle belle Arti, c del- 
le fodisfazioni fifiche , Infingano egual- 
mente lo fpirito, ed i Centi menti . 11 Tea- 
tro diviene allora la forgente del brìo, non 
mcn che' la fcuola dei cortumi., c della 
politezza d’una nazione. Ogni rigorifmo 
che bandifee quelli divertimenti , turba la 
felicità; cd ogni^ Sovrano ^ che oon.gli 
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Éivorifce, mal conofce i proprj Interefli,, 
nel tempo ifteflb che manca al fuo do- 
vere . Neffuna legge , c nelTun regola- 
mento dee proibire ciò che preferì ve la' 
Natura , fotto pena di noja , e di tri* 
(lezza . 

Abbiamo avuta occaflonc d* efami- 
nate particolarmente , qual debba elFer la 
> parte del Legiilatore nella direzione dell i- 
nruzion publica, e della cultura delle bel- 
le Arti . l progrelfi nelle feienze , e nel- 
le arti richiedono certi ftabilimenti, che 
fpettano particolarmente all* Amminiflra- 
zione. Tali fono i Collegi per allevatela 
gioventù y le Accademie per idargare il 
campo delle noUrecogniziom*, le Biblio- 
teche per ufo pubblico, i Gabinetti che 
contengono le modre delle produzioni 
dcirArte , e della Natura ; le gallerìe di 
pittura , e di frultura , le fale di teatro , 
c di mufica , le cafe dedinate all* adem- 
blee,ed all’ailegtie publiche, eiinalmen- 
tc tutte le invenzioni nuove, ed inge- 
gnofe, per facilitare Tidruzipne del po- 
polo , e per accrefeere i piaceri di elio , 
quali cofe tutte faranno adottate , e po^ 
de in efecuzione da un governo benefico. 

La 
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LA'còntldcrazionc di quelli rami dell’ 
amminillrazione , che riguardano la Fe- 
licità pubblica , ci fomminillra una nuo-’ 
va prova dell’ eccellenza del Governo Mu- 
nicipale , Chi mai porrebbe conofeer me-, 
glio gl’ inconvenienti particolari d’ una- 
Provincia, ò d’una Città, c feoprirne i 
rimedj , quanto i Magillr'ati , che li tro- 
vano nei luoghi ? Chi farà mai piò in- 
• tereflTato a^-^prevenir quell*, inconve- 
nienti di coloro che ne fenton gl( elfet- 
ti ? Chi farà mai più animato a concor- 
rere ad uno dabilimcnto vantaggiofo, quan- 
to coloro che ne profittano i primi? Gl> 
'Amminillratori lontani poco colpiti dagli 
abuli, di cui hanno una nozione imper- 
fetta , poco fcnfibili ai mali ,* che non fof- 
frono , e poco rifcaldati a fare il bene , 
di cui non traggona utilità alcuna , noh 
fono tanto atti a cooperare alla felicità 
locale d’ una Provincia , quanto coloro che 
la governano immediatamente . La Poli- 
zìa , ò quella parte dell* amminillrazione , 
di cui abbiam parlato poc’anzi, appartie- 
ne naturalmente ai Magilfrati Municipa- 
li, ò ai rapprefentanti del popolo : adem- 
pieranno elfi bene tutto. ciò fotto l' ifpCr 

Tm. IV. . L 
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^ipne djeir Autorità Sovrana , c faranno 
animati dallo Spirito dclje leggi genpr?^ 
|i , allorché la coftituzione delia Società 
farà confortpe all’ ordine, ed allorché j 
lupai (j fpanderanno nella fna(Ta deUa na» 

zione . 

•- « . 

CAPITOLQ y, 

pei Coftumt^ e delle Ufanze. 

|PE I Coftumi, come abbigip yedptOi 
^ pop fqrman direttaipente la felicità d* 
pna nazione, ppndipienp infiuircpnp ins 
dirctfamente folla prpip?rità di • Ri^ 
f f vpno edi c^u^ilp poter? di operar? folla 
^cictà dajr opinione , da cui hanno pri- 
lline . Qli upmini, non oftante la lor p|:e^ 
fefa corruttela , fenron tuttj ofeuramentc 
|a neceifità di regolare 1? azioni loro fe-: 
Cpndp i precetti della Legge naturai?, di 
allcnerlì da ciò eh’ ella proibifee, e di fa- 
re ciò.chcprcfcrive . Credono eglino fem- 
p(:c di ollervai! quefta legge rifpettQ a; lo^ 
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fo Coflanii , cioè a dire rifpetto a certe 
loro azioni , fopra di cui le leggi politi ve 
non han prefcritto cofa alcuna,, neppur 
nei cali , in cui la condotta loro ne (ia del 
tutto contraria. Se gli uomini s’inganna- • 
no nella loro opinione , l’errore che neiv 
fulta , porto in pratica , dee necertaria- 
mente turbare l’ordine della Società. 

Un error parteggierò, benché pra- 
tico, fi dirtrugge facilmente alla prima 
comparfa della verità . Ma avviene altri-» 
menti di quegli errori , che fono, il fon- 
damento dei Cortumi perniciolì . Quelli 
errori fortificati dalle abitudini, e dal ri- 
fpetto per 1* antichità , identificati per 
così dire colla natura del popolo,, fi fif- 
fan tenacemente- negli fpiriti, e non ce- 
dono ai precetti della, ragione , Gli uo- 
mini riguardano come cofa facra ,oi6 che 
vieti loro trafmertb da una lunga ferie 
di fecoli , e temono di efaminar la veri- 
tà di ciò che venerano , e di ciò che han- 
no apprefo nella, loro, infanzia^. Col dar- 
forza agli errori, ò alle verità, e col far- 
ne prender Tabitudine, i Coftuini fpie- 
gano la loro influenza falla Felicità 
blica . 

k 
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Avviene il meddimo delle Ufanze^ 
quali dependendo anch' dìe dall’ opinio- 
ne , fon Tempre abbracciate per un moti- 
vo, ò vero, ò fallo di qualche piacere, 
'ò di qualche utilità. Come che feiubri*. 
fovente, che li aggirino sù certe minuzie 
poco degne dciratccn/Joii del Sovrano 
^:on tutto ciò divengono d’ una maggioi; 
importanza, ajlor quando col loro liiezzo 
k opinioni li radicano, e producono cer- 
te abitudini favorevoli , p pericolofc al ben 
della Società > 

I Costumi, e leUfanze non fon fogr 
gette immediatamente all Autorità Supre-, 
ma, e non lì ftabilifcono con dei coman- 
di qfprpdì ; perchè I opinione li corregge 
bene coll' illru/uone , -ma non obedifee al- 
fa forza . Lo fpirito delje leggi generali 
modifica bene fino ad un certo fegnp To-^ 
pinione , c la dirige fecondo le vedutp 
del Legiilaforc: courarrociò V irruzione 
iopra tutto produce le mutazioni nell 
pinion pubblica, c per conlcguenza an^ 
ctie nei Colìumi , q irclle Ul^nzc. Una 
nazione illuminata fcuore i pregiudizi, q 
p.urifica le Tue CQnfuerudini ‘da-ogui qrrpy 
re, e di ogn’ incongrucivza . 
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Oltre a qucfla influenza fulT ópiiiio- 
ne , col mezzo dei lumi , la Legiflazione 
•domina sù i coflumi anche in un’ altra 
•maniera ; ciò avviene coll’ accomodare il 
-piano generale delle leggi collo feopo d’an- 

• nichilare , ò di dirigere fecondo i fuor di- 
fc'gni quelle cagioni moventi, che inlìcmc 
coir opinione concorrono a determinare 

.le. azioni. Fra quelle cagioni moventi ve 
ne fon due, il di cui potere rifpetto ai 
collumi, egli è molto ftclb: quelli fono 
la-noja, c la vanità. 

La noja, come abbiamo già avuto 
occafion d’ ofl'ervare , con lì Ile in quello 
flato languido dell’ anirqa prodotto dall’ af- 
-fenza delle fenfazioni , ò delle idee ba- 
flantementc forti per occuparci. Sicco- 
me le fenfazioni abituali divengono or- 
'tufe , e liccome le idee fa tre troppt) fa- 
miliari perdono la forza di fniuoverci f 
r uomo che al'pcfta tutti i Tuoi piaceri 

• dalle impreffioni eflrancc, per efeire da 
' qucfla languidezza , lì Vede ridotto a cer- 
car continuamante oggetti nuovi , da cui 
egli fpera di ricevere iniprellìoni più for- 

- ti . Simile allora ad un .fanciullo , che 
s’agita fenza difegno feguiro, s’appiglia 
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a rutto ciò che fembra, che li prometti 
delle fenfazioni piacevoli ; ma Tempre in- 
gannato nella Tua afpettativa , s’occupa 
indifferentemente nelle bagattelle^ e nel- 
le chimere, come in oggetti reali, e ri- 
cade in una feconda infanzia, vale a dif 
hdia frivolezza . Coll’ inquietezza , che 
accompagna uno (fato doloroTo, e cogli 
sforzi che fa il paziente per efeirne , la 
noja, non Oflante la languidezza degli 
annojati, dà alT anima Un impulTo, che 
la fltafcina a Certe azioni contrarie ai no- 
ftri intefeflì } diviene quella allora il fla- 
gello della Società, colile ella è il tor- 
mento delle tede vote. 

n BEIAMO veduto che il lavoro , e Pe- 
TerCi'/io delle facoltà del noftro Tpirito, 
Tono i fimedj piii flcuri per guarire que- 
lla malattìa crudele . In una Società co- 
ll ifu ita fecondo j rapporti della nollra na- 
tura, le leggi incoraggiano , e neceflitano 
ancora i cittadini al lavoro. Obbligano 
anche tutte le dalli del popolo a ricevere 
delle iftruzioni , fomminiftran loro i 
motivi , ed i mezzi necellarj per coltiva- 
re i talenti, e per dirne ufo. Un popolo 
libero, laboriofo, ed illuminato, non fi 


Digilized by Google 


t<BRO X. CAPI V. Ì6f 

ftòja : s’occupa in oggetti incereirahfiirnjta 
il pòpolo ignotailte ed c/ziofò non fa ché 
tradullarii coi nienti. Còl preverlifc l’oM 
zio, e l’ ignoranza , il LcgirtatofrC piùò fent-f 
pre Icanfate dal fuo popolò 1* infelicit^i 
della noja^ e della frivolezza ^ e (>crcon*' 
fegucn Za anche l’inf!ilenZa noialigna di eP 
>fe fopra i CoHlunii. 

Nelle anime piccole^ l’ ànior (^elU 
gloria, palHone tanto naturale,' e fanitd 
degna dell’ uomo, degenera nella vanità y 
e nel deliderior di piccole dilìiriZio'n’i . Gli 
Oziolif gii annoiati f e le perfone friv'old 
occupate in bagattelle ^ ed incapaci d'aP 
pirare al grande i faranno' oTiinariaiiien- 
te vane. A quella cagiviic della vaniti 
fe ne unifce un’ altra < che deriva dall’ ini-» ' 
perfezione delle leggi . Irt una Società^ 
la di cui coftituzione afracca delle dilli n- 
zioni troppo feniìbili a cetri vàntaggj faU> 
tallicif a ai fenUpllci dóni del cafo; iii 
Una Società 4 ove il merito fpogiiato di 
certi ornamenti puerili y non gode d’ aP 
^una conlideraZicme^gti fpiriti ^accollU'^ 
mano a riguardare cou ìfdegno gli òg-< 
getti d' una gloria trafcurata , a deitde-' 
tare le diiUazioni attaccate alle mlnu^ 
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zie, ed alle cofe più incongruenti. Qu3n« 
do la nazione prende quell’ abitudine , i 
Coftunii, c le Ufanze di elTa fi tingono 
dei color della vanirà , e li caricano d’ un 
falfo Iplendorc; nefl’uno cerca nella Aia 
•condotta ciò che può elTer gloriofo, lo- 
devole, ò conforme all’ ordine; non A 
prende regola fe non che dalle azioni 
delle perfone decorate degli ornamenti 
'frivoli, che fi dellderano , ed il loro e- 
■fempio infetta il rimanente della na- 
zione . 

La riunione dell’ ozio , della noja , 
della vanità, e della frivolezza, proda- 
' ce le mode , ò le ufanze fondate fui ga- 
llo arbitrario , e fui capriccio degli uo- 
mini. Un Grande A)ziofo, e nojato, di- 
fgullato dai piaceri reali , che non li fan- 
no più impreflìone, fceglie qualche di- 
■ vertimenro ftravagante , ò bizzarro , ò 
s’occupa in bagattelle: torto che . quelli 
oggetti ridicoli , ò inlipidi dei paflàtem- 
pi, ò delle occupazioni delle darti fu- 
periori, vengon nobilitate agli occhi del- 
le darti inferiori , fon riguardate come 
attributi d’ una condizione fublime . Al- 
cune donne ìllurtri per la loro nafeita | 
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ò pel loro favore,- inventano certi abbi- 
gliamenti fingolarj, certe grazie poflicce, 
c certe formule ridicole di converfazio- 
ne, chi per nafeondere la loro bruttez- 
za, • la loro fciocchezza , e chi fulla 
fperanza di far rifaltare coll’ arte i loro 
vezzi ; ben rodo il SelTo in generale a- 
dotta quelle ufanze , introdotte dall’ a- 
mor proprio xli qualche individuo, e nef- 
funa donna efamina ciò che le conven- 
ga in particolare , pur d’ imitare quei mo- 
delli , ch’eccitano la fua' vanità . La mo- 
da in generale non s’attacca a ciò che 
piace , ma a ciò che diftingue ; non a 
quel che è bello, mà a quello, che fe- 
rifee gli occhi coll’ abbagliargli . Il per- 
chè nella moda , fi vede la forza dell’ e- 
fempio dei grandi , e tutta la viltà dei 
piccoli nell’ imita/.ion fervile della ftrà- 
vaganza dei loro fuperiori. 

Si potrebbe trafeurare di corregger 
quelli abulì , fc la moda il contentaffe 
di dominare nelle ufanze indifferenti, 6 
di poca confeguenza; ma ella (lende il 
fuo impero fu gli oggetti i più impor- 
tanti , a mifura che l’ ozio , e la frivo- 
le^u» guadagnano la maflg d’ una n^zÌ9- 



1^1 l>RlNaPj DEtLA tfeGlSLA2l'0Nfi 

lic . Coir attaccar del ridicolo alle Co{*é 
piò gravi j e della confiderazione agli 
oggetti più frivoli ) la m ula rovefcia al- 
lora i Codumi Colle UfanZe .* rtel propaga- 
te gli errori coll’ imitazione ^ e col Ib- 
ftitui'e Certe fantàfie diffidi ai piaceri 
Maturali , Cosi facili a troN^ariì » turba ef* 
fa del tutto la felicità della Società . 

Per buona forte non è imponibile 
il prev-^enir quello difordine» ò il rime- 
diarvi > quando s’ inlinua nello Stato fotto 
gli aufpicj dell* opinione . L’ efempio del 
^vtano » eh’ è la perfona più fublime 
della nazione * ha maggior forza di quel- 
lo dei grandi , quali per lo più non bril- 
lano che d’ Uno fplendore accattato, ò 
emanato dal Trono. La Storia ci prova 
quali mutazioni produca nei coftumi , e 
nelle ufanZe il gufto, la condotta, e la 
vita p'^ìvata d’ un Monarca. 

Ma il Legidatore previene anche 
con maggior ficurezza »li abuli della mo- 
da, col dare alla Società leggi confor- 
mi ai rapporti degli uomini fra di loro. 
In una Scierà cofiituita fecondo quelle 
leggi non elìdono, conforme abbiam ve’ 
duro nel trattar della fabordioazione , 
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^uefte diftinzioni odiofe fondate folo fa 
certi vantaggi frivoli. La conliderazionc 
va unita Tempre al merito ^ e la gran^ 
dezza ila annefTa agl’ impieghi ottenuti 
folo pe* talenti utili allo Stato, In una 
Società fìmile) elTendo tutti i membri ne- 
. ceflariamente iflruiti j laboriofì « ed occo* 
pati dagli affari grandi , non farà cono^ 
fduto nè l’ozio» nè la vanità; e la fri* 
volezza non fcorrcrà da una ciafle del 
popolo all* altra . Una nazione libera» ed 
illuminata non feguirà ì capficcj della 
moda ) perchè avrà Una felicità eguale 
fparfa in tutte le fue parti . La flabiliti 
dei coflumi dei popoli dell* Oriente» n»» 
fce da una fìmil cagione dell’ eguaglidn* 
za di efTì nell’ infelicità < Eifendo fogget- 
ti al Difpotifmo» ed aifuefatti ad adora* 
re come un loro idolo tutto ciò che ha 
dell* antico » quelli popoli fono una riu- 
nione di fchìavi eguali pel loro annichi- 
lamento » ed efenti dalla vanità » perchè 
le difliiizioni fparifcono avanti un Defpo- 
tOyche viene ad cffer tutto» quando che i 
fudditi fono un nulla. 

Sarebbe non men curiofo che iilrut- 
dvo roffervare minuumente la reaaiqije 
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corttiniiadci coftumi filile leggi, e delle leg- 
gi fu i coflumi nelle dilT'crend Lcgidazioiii , 
cd il cercare nei coftumi, e nelle ufanze dei 
popoli per lo più così flrav^aganri , e cò- 
si conrraditrorie , T opinione particolare 
da cui hanno origine. I fatti cav^ati dal- 
la Storia di tatti i fecali , ò dallo ft.ito 
'attuale del genere umano in tutta la lua 
varietà, li prefentano in folla; di modo 
che non vi è altro imbarazzo che nella 
-Icelta degli oggetti di comparazione , che 
•fon più fcniìbili Ma la vaftirà , e T im- 
portanza di quella materia richiede un’ o- 
pera a‘ parte , dellinara folo* a quella ri- 
cerca . Efl'endo noi rillretri dal nollro 
■piano , dobbiam contentarci al prcfcntc 
di riportare alcuni efempj dell’ inilaenzi 
reciproca delle ufanze falla felicità , affi- 
ne di dar miggior chiarezza all’applica- 
‘zione dei principj. 

‘ L’amore, palTIone attiva , modifica 
i collumt , e vien modificata dal canto fuo 
. nella maniera di fodisfare quello bifo- 
‘gno na*urale . 11 fuo potere fu i coll unii 
dipende anche qualche volta dagli sbagli 
della Legidazione. Se le leggi, per elìce 
fondate fu i pregiudi/; , proibifeono con 
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troppa fcverità quei piaceri , la di cui pri- 
\ azione ripugna alla natura umana, pon- 
ijOiio elle con quello rigore una troppo 
urande impoiranza nei lemplici bifogni. 
Gli uomini alla vil’a di una tal fevcrirà, 
formano un’ alta idea dei merito degli 
oggetti proibiti , e per quelle privazioni 
c' injaginano.d’ dier più infelici di quello 
che in efllrro lo liano . In vece d’allon-? 
tanargli dai piaceri dell' amore, vi foa 
ricondotti colle -.leggi contrarie ai. rap-* 
porti della noflra natura. Un rigorifmo 
cccdiÌYO jifpctto ai bifogni naturali , fa- 
rà altresì d’ una confeguenza funella pe* 
collumi , e pel carattere d’ una nazione . 
Qua'ndo gli uomini fon continuamente 
tentati, e per lo più forzati a trafgredi- 
re una legge , di cui non veggioiio nè 
la bontà , nè la necelTità, prendon dii 
i’ abitudine di difprczzare le leggi ,, e di 
flendcrc quello difprezzo , che cominciò 
dagli ordini inutili, alle leggi le più fan- 
te, c le più necdlarie. Un favio Lcgi- 
ilatore fi guarderà bene di comandare fen- 
necemrà delle cofe troppo difficili, ò 
anche impofiìbili , per non feoraggiare gli 
UQiqini nei loro sforzi, per olTervar quelle 
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Jeggi» e per non accoftumargli alla tra-* 
fgreilÌQni inevitabiU , 

Qualche volta avvien che la noja» 
e 1* ozio , diano all’ amore ima conlidera- 
zione , che no;i merita . Un oziofo Igno- 
rante, imbarazzato a riempiere il voto 
deir anima Tua, abbraccia con anzictà le 
fenfazioni forti, che fembra che li offe- 
fifca r amore più di qualunque altro di- 
vertimento . Trovando in effetto , cl« 
le impreflìoni dell* amore l’occupano con 
maggior vivezza , fa di quelle un affare 
fcrio, e non vive , c non opera, che per 
la galanteria. Le donne fono allora per 
cffo gli efferi più importanti, gli oggetti 
del fuo culto, il foflegno della Tua ehflen- 
za , e fi foggctta ciecamente alla volontà 
degl* idoli fuoi . Ma le perfone più fen- 
fate del bel feifo , confelfano effe medefì- 
me con franchezza , quanto fia perìcclofo 
alla felicità della Società il potere del fef- 
fo loro , ufato indiflintamcnte da tutte le 
donne fopra tutti gli uomini. 

L’ IMPORTANZA che s’ attacca all* a- 
morc , ed ai favori d’ una donna , produ- 
ce una paflìone fattizia , eh’ è la gelosia , 
quale cagiona i maggiori difordini , e fo 
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ventc i delitti più aroci . Col ridurre 
per mezzo di leggi dolci l’ amore al fuo 
giufto valore, e col rivolgere T attività dei 
popoli verfo un altro oggetto, fi difirug- 
ge quefia tiifia, e funefia pafilone, In 
qqefia maniera le nazioni eccefilvamente 
gelofe , Qon un cambiamento leggiero nel- 
le loro ufanze , fon divenute d’ un indul- 
genza rara, anche fra le nazioni difiolte 
per difinganno fin dall’ antico dal eulto 
delle donne , 

Si oflerva da un pezzo in qua, che 
i popoli Uberi , ed illuminati fono meno 
galanti dei popoli fchiavi, ed ignoranti." 
avvien cib perchè i primi , laboriofi , ed 
occupati in . afiari grandi , fentono meno 
il bifogno di riempier con piaceri reali , 
b imaginar} gl’ intervalli dei godimenti 
naturali. Un forefiiero, vedendo più di 
galanterìa predo i Cattolici in Inghilter- 
ra , fa onore alla loro religione per quella 
prete fa preeminenza .* non ha veduto egli* 
ohe non avendo parte al Governo , fono, 
collretti a divertire il loro ozio col ritua- 
le del culto amorofo . 

Allor quando coll’ efempÌQ dei gran- 
di» la galanterìa diviene una moda , re? 
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gna allora fu i coHumi , da cui trae la Tua 
origine. Se gli oziolì fono (lati i primi uo- 
mini galanti , i galanti per imitazione , 
quali per lo (lato in cui li trovano, do- 
vrebbero avere qualche occupazione, (i 
gettano infeniìbilmente nell’ ozio. Pren- 
dono edi a poco a poco l’ abitudine a fa- 
crificare al ^d'o tutto il loro tempo ; e 
quell’abitudine gli rende incapaci d’un 
lavoro ferio. Inliem coll’ applicazione fpa- 
rifeono i talenti ; c fotto il difpotifmo 
della galanterìa, non (ì formano più nè 
uomini grandi , ne cittadini utili ; la So- 
cietà cade nella pigrizia, e la felicità di 
e(Ta' fvanifee , fe non vien foccorfa dal- 
le leggi, coir animare l’induftria, e l’at- 
tività . 

Rispetto alla maniera di poflfederc 
una donna, fi confervanò, fenza faperc 
il perche, certi cofiumi antichi, quali per 
r abufo del rifpetto per 1’ antichità, s’ in- 
corporano qualche volta nel Codice delle 
Leggi. In molti paefi ben regolati, la ma- 
niera di nvcr nel matrimonio fulfifte ta- 
le quale era predo un popolo poco nume- 
rofo , applicato folo all’ agricoltura , quale 
in quell’ unione non* ha veduto fe' no’ii 

che 
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dìe il motivo dell’ affirtcnza fcambicvolc 
nei lavori campellri . Meriterebbe contar- 
tociò che fi efaminalle, le un’ ufanza , che 
conviene ai bifogni dei membri d’ una So- 
cietà nafeente , Ira adatta a fare la felicità 
anche di una Società perfezionata , quando 
le occupazioni , e gl’ impieghi molriplicari 
ediverlificati, han latro nalCerc dei bifogni 
diverfi dai primi. Sembra in generale co- 
fa pericolola il dar con leggerezza forza 
di legge a certe ufan/e, quali di It>r na- 
tura debbon cambiarli inlicm colle circo-- 
ftanze . Egli è cofa anche più pericolola 
il convertirle in legge per ragioni dedot- 
te nel medelìmo tempo da molti principi' 
incompatibili. 

Si procura qualche volta df mafehe- 
pare la nojà, e l’ozio Cotto l’apparenza 
d’ una buona qualità. Avendo qualche- - 
duno fentito far I’ elogio della Società , 
s’immaginano d’elfer fociabili coiralfo- 
riare la noja loro colla noja degji altri. 
Egli è cofa piacevole l’afcoltare le belle, 
mafllme ,-che fi fpacciano Jn quella oc- 
cafione fulla necelfità di vivere coi vi- 
venti , e comunicarli ; maffimc, che tra- 
dotte nella. lingua del fenfo comune,.. fi- 
Tom, IF M i 
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gaiiicano, che bifogna annojariì cogli ali- 
li jjuri , c perdere il teinpo .cogli ozioll. 
Se la moda autorizza la pratica di que- 
lle niallìme, una dillìpazion generale tor- 
ma la beli’ ulanza, c la frivolezza li fpan- 
jàc in tutte le clailì della Società. Una 
nazione jllruita, ed occupata» non cor- 
re il rifehio di cadere in quello vonice 
di bagattelle. I Cittadini di ella impiega- 
no i loro momenti d’ agio nei doveri dell' 
amicizia , nei divertimenti degni dell’ uo- 
mo, e nelle converfazioni intereUànti- 
La politezza , tanto vantata da al- 
cuni popoli, ferve per l’ordinario a ma- 
fcherare la loro noja, ed il loro ozio. 
Un oziofo vivendo molto co’ fuoi lìmi- 
Ji, farà collretro ad aver riguardo alle per- 
one così neceirarie alla di lui elillenza; 
cercando altresì tutti i mezzi per ricm* 
piere il voto del fuo tempo , impone a 
fé llelfo delle obligazioni arbitrarie, che 
prende per doveri, e lì efcrcita in atri 
jludiad, ch’egli chiama grazie. La poli- 
f././.a d’un popolo di ozio!) farà fempre 
alìccrara, e fe vi lì mefcola la moda , fa- 
IV. anche attaccata aiic minuzie; degene- 
rerà boiiiiiivr.ic in una femplicc civiilà . 
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Un popolo illuminato, foggetro alle- leggi 
deir ordine, fdegna quelle fmorfie aflèt- 
tate, quelle formule inlipide , quelli do- 
veri inutili, e quelle cirimonie leccanti ; 
La politezza di ella, niente foggetta ai 
capricci della moda , deriva dalle lue ve-> 
re forgenti : dai buon gallo dalla dc>« 
cenza , e dall’ umanità . 

Non vi è chi dubiti della cagione- 
della pallìonc pel giuoco, che conlille nel 
bifogno di fenfazionijche lìan tanto forti- 
per occuparci . Si combina comunemente 
r avarizia con quello bifogno, -per ifpie- 
gare T eccedo,, a cui vien portato il fu- 
rore pel giuoco. Sembra con tuttociò,. 
che le agitazioni della fperanza del guada- 

f no, e del timor della perdita, non lìan 
alianti per attaccare gli uomini a quello 
padatempo pericóloCò . l giocatori appaf— 
iìonati fono fempre per lo meno gente o- 
ziofa, ed annoiata quale per isbarazzarll 
dal pefo infopportabile del fen ti mento 
d’ un’ efidenza languida , fofpirano dietro 
alle impredìoni più forti . Che la noja 
contribuifea più di tutto all’ origine di 
queda padione , ne abbiamo una prova: 
óel vedere, .che i progredì del gudo pcL 

M z 
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piuoco fono flati più rapidi dopo T ufo 
jntrodottò d’adunar così l'pellb la gente 
oziofa, che non. ha nulla. da fare, c niillà 
da dire. Se la moda prefcrive-quelVaircni- 
bleè, preferivo anche il giuoco come runi- 
co fupplcmento della converfazione : fe la 
moda preferì ve il giuoco alleclafli fuperioi 
ri, le clafli inferiori giuocano per imitai 
zione; ed allora T abitudine del giuoco 
li fa una palFione . Ciò dà una prevenzio- 
ne poco favorevole al noftro fecolo, fe 
li voglia giudicare dèi lumi di cflb dalla 
preferenza che li vuol dare ad un diver- 
timento, che dilTipa lo fpirito, e rillrin- 
ge r animi; che mette il difordinc nelle 
fortune, fenza mai formarne ; e che .fi- 
nalmente produce tanti difordini nella So^ 
cicca . 

Ritorniamo ad una reflefiion gene- 
rale di già accennata ; tutte quelle ufan- 
ze prodotte dalla noja, e dall’ ozio acqui- 
Ihn dell’importanza agli occhi del Lc- 
gillatore, a cagione della loro reazione fu 
i cortumi, giacché eirendò nati dalP ozio i 
danno dal canto loro al popolo T abitu- 
dine della fcioperatezza,,e della. fri volez^ 
^4 . Per prevenire quelli fconccrti tanto 
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contrari alla Felicità pubblica f tìna fa-' 
via amrtiiniftrazione llenderà Tempre pili 
1’ iftruzion nazionale t e perfezionerà al 
poflìbile le leggi deir ordine « quali col' 
dare dell’, attività al popolo < e coll’- 
ifpirare ad elfo il delidcrio della glo- 
ria , lo-prefervano dalla noia, e dalia- 
vanità. ' 

Le ufanze , fopratutto quando fon. 
divenute regola di tx»ndotta pel poter 
della moda , decidono ordinariamenre 
della fcelta degli oggetti delle nOllfe fpe-^ 
fe . Quella fcelta però, fe farà fatta ma- 
le , pone in diifordinc 1’ economia dell» 
Società, conforme abbia ffl veduto nell’e- 
faminare i rapporti fra le fpefe. 11 man- 
tenimento d’ una moltitudine di gente di 
fervizio, c di cavalli fuperflui , ed inuti- 
li, farà patentemente contrario agr inte- 
rcHt dei particolari e del pubblico . Tut- 
te quelle perfone di fcrvizio fono uomini 
tolti alle arti, ò all’agricoltura , ed ab- 
bandpnati ad una fcipperatezz.a che di- 
llrugge i buoni collu mi; i cavalli in trtm- 
po gran numero confumano foyente i lo- 
ftentamenti dellinati agli uomini, ò im- 
pedifeono almeno. Tempre la moltiplicat.- 
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^Jone d’ un’ altra fpecie di beftiame più utì*‘ 
le , e più ueceirario al foftentamento del 
popolo. Un lulFotale fofFoga le produzioni, 
dirainuifce il numero del popolo. , è lt> 
avvezza all’ozio. Mólto più che quelle 
fpell: non cagionano che difpiaceri, ed 
imbarazzi , e non contrihuifeono nulla al* 
la nollra felicità, perchè non fudisfanno 
alcun bifogno , nè ci procurano neifuna 
fenfazione piacevole. Un popolo iftruito 
dei veri rapporti delle fpefe , e che vive 
fotto le leggi conformi a quelli rapporti, 
vedrà bene il ridicolo, ed il nocivo di 
iin tal fallo barbaro. 

Evvi un’altro luflb,* che è quel del- 
la tavola , a cui non fi fa attenzione ba^ 
ftantemente , e di cui fembra,'che non 
fe' ne veggia nè l’ incongruenza , nè le 
confeguenze pericolofe . l bifogni delE uo- 
mo rifpetto al cibo, fon così femplici, c 
così facili a fodisfarfi, che non folamen- 
te egli è irragionevole, ma anche vergo- 
gnoio, il mettere una tanta importanza 
nell’ azione di provedere al proprio nutri- 
mento. Se non fi conofcelTe il poter dell* 
abitudine , fi rellerebbe con maraviglia 
dell’ opinion fingolare , che h confiAere 
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una parte della politezza , e deirefcgan- 
za dei coftùmi neir occalìone, e nella 
maniera d’eccitare, e di fotiisfare qaefto 
bifogno purameute corporeo-. Quella fpe- 
fa della ravoia egli è altresì contraria ai 
rapporti delle fpele in gencrafe , Coirarn- 
malFare una gran quantità di derrate per ' 
provederc alla buona favola , lì toglie 
troppo dei follentamcntidellriati alla con- ' 
l'umazione di tutta la Società ,• per di-' 
llruggergli fenz’ utile alcuno .”! Chineli ' 
dicono , che quando un fol uomo reità' 
oziofo, un akro l'cnfc danno dalla celFa- 
zione ckl lavoro r lì piìtrcbbc dire con 
maggior ragione, che ogni banchetto fa;" 
provar la fame ad una moltitudine d’in- • 
dividui . Tutti i banchetti s’alTomiglianol 
un poco a quei conviti degti abitanti di 
Kamt-fchatka, ò del Malabar, quati mi-; 
furano il grado di magnificenzà di oìt^ 
convito da! numero delle perfone , che’ 
fon morte in quella occalìone,' • 

Ad onta deir cfp. rienza di tutu' i fer- 
coli, non lì rella ben perfuail dei vantag- 
gi della Sobrietà. Una gran 'parte degli' 
uomini non giunge all’ età, a cui la Na- 
tura 1’ avrebbe fatta arrivare , a cagione 
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ticgli eccelTi della tavola; e fe anche - 
temperafiza non abbrevia i noflri giorni > 
pone infallibilmente in difordine la Cani* 
tà , e ci ricolma d’ infermità . L’ ubria- 
chezza fopratutto fiupidifee lo fpirito> 
nel tempo flclfo che rovina il corpo. Non 
vi è cofa che meglio provi la forza dell* 
ufanzci, quando il vedere certi popoli, cen- 
fori rigidi del le debolezze più perdonabili , 
non folo riguardar 1* ubriachezza , come 
uno Ihto irreprenlìbile,-ma anche farfe- 
ne onore . ' Quefto vizio però viene da un 
avanzo dei coftumi barbari dei popoli del 
Nord ; egli è il fegno della barbarie, ohe 
tuttor fuflìfte , e non può eller mai il di- 
fetto d’una nazione polita, ed illumina'ta- 
La buona tavola ancorché folamente de- 
licata , per quanto lontana eh’ efla Cembri 
dall’ intemperanza non lafda di rodere 
infenlìbilmente la noUracoftituzione v po- 
uc qqefta altresì color che vi s’ abbando- 
nano in uno ftato di febbre continua , 
che turba le operazioni della ragione , e 
dà forza all’ impero delle pailìoni. Un po- 
polo fano, robufto, ed attivo, forma h 
bafe della potenza del Sovrano . Tutti 
gl’ individui di quello popolo non fon fc- 
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lici , che a mifura che la fanità permet- 
te loro di godere delle fenfazioni piaccvo- 
]i ) di cui gli rende capaci la loro (itua- 
zione . Egli è dovere , ed intereflé del 
Governo il correggere certe ufanze abu- 
(ìve, c tanto contrarie alla felicità pub- 
blica'. Se le leggi fon conformi all’ ordi- 
ne, c fe il popolo farà iftruito dei fuof 
rapporti colla Natura relativamente alla 
propria fanità , lafcierà (icuramente que- 
fta ufanza , e fpenderà per gli oggetti, che 
pollon faro la fua felicità , in vece di di- 
ftruggerla •. 

Coll’ iftruzion fola, e coH’efempio , 
il Sovrano fradicherà anche un abufo, che. 
fembra indifferente , ma che però influi- 
fcc fenfibilmente fulla fanità, e fui ca- 
rettere del popolo ; con lì de quello nella 
confervazione odinata di qualche antico 
abbigliamento nazionale, bene fpedo mal- 
fano , incomodo , e ridicolo . Quando la 
maniera d’ abbigliarli da foggetta ad al- 
terare la codituzione dell’ uomo , ed a 
procacciarli delle malattie , un avverti- 
mento per parte dell’ Amminidtazione fa 
ben comprendere al popolo ciò che con- 
viene al fuo bene . Quando quedo abbi- 
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gliamento fia rtravaganre , e chc/sugiìri 
il corpo umano, 'la cultura delle Belle a 
ti farà vergogna al cartivo gallo, M.i 
egli è il colmo dell’ ignoran?a, che cer- 
ti Governi limitati attacchino un’ idea ni 
decenza-, ò di convenienza a certi a'eb:- 
gliamenti degni al più di comparire in 
una mafeherata . Non è già indiderc 'te 
alla Società , che il popolo adotti una co- 
fturaanza approvata dal gudo, e adatta- 
ta alle regole delia bella proporzione ; 
air alpctto di quelli vcllimcnti orridi , la 
vifta np folfre; in vece di che un abbi- 
gliamento , che faccia vedere la figura 
del corpo umano in rutta la Tua perfe- 
zione, ci fà provare delle imprelfioni pia- 
cevoli. Una tal collumajiza per la reazio- 
ne continua degli elferi, ferve altreaì per 
abbellire le razze ; quando lì è veduto 
molti di quelli abbigliamenti /Irav^ganti, 
avanzi degni dell’ antica barbarie , non li 
è Tempre olTervaro, che alla lunga il cor- 
po del, popolo li modella al fuo abbiglia- 
mento . 

Abbiamo avuto Qccafione, nel tratta- 
re delie foienze in generale, d’ olTcrvar la 
fiecelTità , in cui (i trova ogni nazione , che 
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dee acquiftare dei lumi , di parlare una lin- 
gua perfezionata. Oltre ai vantaggi d’una 
tal lingua , rifpetto alla cultura dello fpi- 
rito, non dobbiamo fcordarci degli effet- 
ti di effa fui carattere nazionale . Se gli 
organi groffolani, ò una conformazione 
viziofa, fon la ragione della fcelta dei 
fuoni rozzi, c difeordanti nel linguaggio,; 
quefti fuoni fatti abituali al movimento 
degli òrgani , accrefeon dal canto loro , 
per la reazione delle cagioni iìlìche , la 
goffaggine del popolo, che lo parla. Con- 
fervando un h'nguaggio rozzo in unoSrato^ 
in cui (ia flato trafmeffo da un popolo non 
incivilito, fi perpetua la rozzezza dei coflu- 
mi,da cui effo ha origine. Una lingua afpra, 
€ ruvida offènde altresì ogni orecchio deli- 
cato, e ci fa foffrire delle impreffioni di- 
fpiacevoli ; in vece di che , 1* armonìa 
d"una lingua dolce , e fluida, alletta i no- 
flri fentimenti , e ci rallegra . Egli è dun- 
que un degradare l’ uomo, e toglier par- 
te della fya felicità , il confervare per un 
attacco incongruente per le antiche ufan- 
ze un gergone duro, ed imperfetto, ò di 
foffrire che il popolo difnaturi una lingua 
con una prònunzia rozza , o groffolana ; 
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L’ifliEuzion pubblica, coll’ adopfarli. a cor-^, 
regger quelli difetti, e coll’ abolire i ger-’ 
goni, contribuirà anche con: quello mcz-, 
zo tanto trafcurato al ben dèlia Società . 

; Le ufanze che riguardano 1’, onore , 
t) la conlldcrazion perfoiulc dovuta a cia- 
fchedun Cittadino, dipendono più imine- 
diatanienrc dalle leggi , che regolano 
fubordinazione nella Società i e che ve- 
gliano alla lìcurezza di tutte le fue mèm- 
bra . La confuetudine infenfata di'vèndrr 
car da fe fteflTo le proprie ingiurie , nef 
tempo illelfo, che lì Ha riuniti in Socie^ 
tà, appunto per confidaré.ad ella la ven- 
detta dell’ infrazione della lìcurezza pub- 
blica, egli è troppo contraria alle leggi 
deir ordine, perchè polla fullìftere fra una 
nazione, in cui lia ftabilito quell’ordi- 
ne. Siccome l’opinione, che. ha. parte nel 
furor pel duello, deriva interamente da- 
gli avanzi del governo feudale , quella 
opinione medefìma non potrà follenerli , 
allor quando fvaniranno i dritti , e le di- 
flinzioni barbare coll’introduzione delle 
leggi, conformi: ai rapporti della fubòrdi- 
nazione. Dopo il ritorno dei lumi lì è ben 
dimodrata l’ incongruenza , e l’or/idezza 
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di quella confuerudinc : fe gli sforzi del- 
la ragione lo to (lati impotenti fino ad 
ora , dobbiamo i! ru'fo Iperare dal con- 
t-orlb dei govenii per ifradicare-un’ulan- 
ya-, che dipende unicamente da un opi- 
nione chimerica . • • 

I Non lì la eguale attenzione ad un’al- 

tra ufanza , quale però influifee fvaiitag- 
gio'amente fui tararrcrc, e filila felicità 
d’ una nazione conliltc quella nell’ avi- 
dità generale d’ottenere dei titoli vani, 
e degli onori imaginarj . Un governo, che 
dà prodiganiente anche gli onori vani, ri- 
^dìnifee fenza alcun frutto un reforo di 
iquelle ricompenfe, che non fono d’aggra- 
vio alcuno al pubblico ; quelle ricompen- 
fc , refe troppo comuni, perdon del tut- 
to il loro pregio. Queft# medefimo avvi- 
limento degli onori, eccita la cupidigia 
delle perfone d* ogni llato, quali gli deli- 
derano, a cagione della gran facilità di 
giungervi . Accordandogli così legger- 
mente a certe perfone, che fe folfero re- 
fiate nella lor prima condizione , avreb- 
bero fervito lo Stato col loro lavoro , fem- 
bra che il Sovrano le condanni all’ozio. 
Un popolo altresì alforto nella maravi- 
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glia , e nella ricerca del grado dei titoli» 
e delle preeminenze , divien per necedìcà 
attaccato alle minuzie, ombrofo, pigro, 
c di un commercio difficile . Le buone 
leggi in vece di dar maggior forza , q 
di accreffiere le didinzioni frivole , ò i- 
nutili , confervano fol quelle , che fono 
indifpenfabili per idabilice 1’ ordine nel- 
la Società. 

Questo picciol numero d* efempj 
può eder badante a provare , che con 
tutta r independenza apparente dei coflu- 
mi, e deir ufanze , quedi due oggetti , non 
nien che tutti gli altri , che baqno rela- 
zione alla Felicità pubblica, dipendono 
del tutto dalle leggi, quali prevengono, 
modificano , e correggono i loro effetti j 
€ che in confcguenza la Felicità della So- 
cietà egli è opera folo della Lcgifla- 
zione . 
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Della felicità del Sovrano. 

A MASSIMA che il Sovrano fia felice 
ji^ per mezzo della felicità dei fuoi po- 
.}.. ii,a forza d'dìèr fempre ripetuta fenza 
prove, li è xefa uno di quei luoghi co- 
muni , a cui per cagione dell’apparente 
trivialità di eilì non li fa più attenzione. 
La verità però ch’efla contiene ^ perde 
la Tua influenza fulla condotta dei Gran> 
di , forfè più a cagione della fua ofeurità, 
ii'iando rella fiaccata dalle verità, da cui 
elfi nafee; ridotta ai fuoi principi, col- 
pitee colia fua evidenza; e fviluppando 
chiaramente 1’ interelfe comune d(-l ca- 
*po, e delle membra, mollra a tutti una 
felicità unica , che è quella della So- 
cietà , 

Siccome il Sovrano egli è membro 
della Società, fi può prefumcr preventi- 
. i amente, che debba partecipare della fe- 
licità di ella. Nei governi popolari». que«> 
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fìa partecipazione fi fa più fenfibile ; ed 
cllendo apprefa diftinraniente dai Magi- 
firati negli efietri di ella , gli preferva 
dal pericolo di cadere in errore . Ma nel- 
le Monarchie, un pregiudizio impercet- 
tibile , ed un opinione occulta , che qual- 
che volta s’impadronifce clandeftinamcn- 
te dei migliori Principi , prefenta fem- 
pre la fantalìma d’un interelfe attaccato 
alla pcrfona del Monarca, e feparato da 
quello de’ fuoi fudditi , Non farà dun- 
que fuor di propofito il cònfiderare in- 
che confida la Felicità d’un Monarca in 
particolare ; tanto più ch« efièndo egli 
uomo , e Sovrano , può riguardare diver- 
.famente la fua felicità , fecondo quefie 
due diverfe relazioni, 

^ Un Monarca , a cagione del fuo grar 
do fublimc , li trova in una fituazionc 
fingolare, atta egualmente a renderlo l’in- 
. dividuo il più felice , ò il più infelice 
della nazione . Come uomo non può egli 
efler felice, fe non colle inedefime con- 
dizioni deir ultimo de’ fuoi fudditi: ha 
elfo i raedéfimi bifogni, e nel fodisfar- 
gli non gufta fenfazioni più piacevoli. 
Ma i piaceri , che rifultano da quefte 

lenfa- 
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fcnfazioni, mancan per lui del principal 
condimento, che fa rifaltare la loro vi-^‘ 
vacità , qualt confiflc nella ditHcolrà d’ ot- 
tenergli . Da ogni parte li prcfenrano a 
lui le fodisfazioni ; non ha nc pure’ il 
tempo di deliderarle , e non ccmofce nè 
i piaceri della privazione , nè quelli del- 
la fperanza. Quella facilità di cITcr Io- 
disfatto lo tiene in uno flato del tutto 
palTrvo. Ma noi abbiam veduto, quantOs 
i piaceri foltanto paflivi , lian poco adat- 
tati a procurarci la felicità, e che al con- 
trario quelli producono la languidezza. 

Un Sovrano , i di cui de.'idcr),, fon pre- 
venuti , e che refla circondato da tutto 
ciò che lufinga i fiioi fentimenti ,. man- ^ 
ca di fenfazioni tanto forti per occupar- 
lo ; tutte le fenfazioni a forza d’ clìeir 
troppo fpeflò ripetute , perdono la facoU 
tà di muovere T anima fùa. II potere ar- ^ 
birrario adunque , oltre ai fùoi inconve- 
nienti infiniti , ha ancor quello di rendere 
infelice quel Sovrano, che ne abufa, con / 

precipitarlo nella hinella malattìa della, 
noja. Quindi è che, fe fi cercano gli uomini 
ipiù annojati,ed i più difguflati di tutto, li c, • 
ficuri ditrovargli fra i Defpori deirOifcute, 

. Tom. IV. N 
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Il Monarca per clFcr felice , ha bi- 
fogno di lavorare, e di efercitare le fue 
facoltà niente meno del più infimo lavo- 
rante . Il fuo dovere di vegliare al man- 
teaimento della lìcurezza , e della tran- 
quillità d’ un popolo intero , li fommi- 
nìftra ih abbondanza la materia d’ occu- 
parli in cofe , che fodisfinno non men 
lo Ijpirito che il cuore . Egli è altresì cir- 
condato da tutto ciò , che può facilitare 
r acquilo delle cognizioni , c muover 
piacevolmente la fua imaginazione. Col- 
la vaghezza, colla varierà, e coll’ impor- 
tanza del fuo lavoro , non men che col- 
la dolce fodisfazione di formare con ef- 
fo la. felicità d’ un popolo numerofo, può 
egli divenire 1’ uomo il più felice del 
fuo Impero .. 

Egli è cofa chiara ancora, quanto 
Ha ncceifaria una buona educazione per 
mettere il Monarca in iftaro d’adempier 
bene le fue funzioni fublimi , c per pre- 
pararlo coll’ agquifiq dc| lumi al gran 
vantaggio di poter f-icmpierc il voto del 
fuo tciupp co’ piaceri intcHettuah. Non 
vi è cb| Ila iiircrcflato a tenere un gio- 
vine Ptiacipe nell’ ignoranza , le non che 
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certe pcHone jnfènfìbili ai mali pubbli-, 
ci , che pretendono ^di dominare gli fpi- 
riti colle Kilfe opinioni . I Grandi cd i 
miniilri la sbagliano, fe s’ imaginano dir 
acquiftarc deli’ indipendenza, e del po- 
tere coirinezia del loro futuro Soprano. * 
niente di più difficile a governarli quanto 
un uomo limitato, ed ignorante, quale, 
farà lempre capricciofo., ed, oftinato a. 
proporzione della Tua. ftupidezza.. 

Queste condizioni neccllarie alla 
comodità del Mo4iarca,. non fono , nc 
poffiono dfere adempiute, fe non. che in : 
Hna Sdeietà felice . Una tal Società vive 
fbtto le leggi dell’ ordine e refta illu- 
minata per mezzo dcH’iftruzion pubbli- 
ca. Ini una coftituzione fìmile , il Mo- 
narca viene ad efler nccefficato a gover- 
nare da fe medelìmo fecondo. le leggi , „ 
fenza potere , e- lenza volere' fcaricarli 
delle fue funzioni (opra qualche Vilic • 
oppredbre : in mezzo al lumi non può , 
reftare nell’ ignoranza,, e non profittare 
della perfezione dell* educazion naziona- 
le. In. quello punto di villa,, il Difpo- 
tifmo, che rovefeia tutte quelle condi- 
zioni , dovrebbe elTere odiofo adb ogiiL 

N I 
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Principe, come il maggior odacelo alla 
l'ua felicità , perchè col didrugger la fe- 
licità d’ una nazione viene impedirò elfo 
medelìmo di ‘ parteciparne . La Felicità 
del Monarca, come capo del popolo, noli 
è me‘no drettamente legata con quella 
'della Società , eh’ ei ^overiia . Il Sovra- 
no non ha la fua elidenza , fe non per 
quella della Società : quando cd’a è di- 
Arutra , ei non elide più ; quando eda 
ne fodre, egli è a parte ncceLfariamen- 
te de’ fuoi patimenti; c rutti i mali del 
popolo , ancorché con giri impercettibili, 
ricaggiono fui luo capo. Egli è infelice 
per r infelicità della Società ; e farà per 
confeguenza anche felice , col bene di 
eda. 

Uk Monarca come’ Sovrano, non 
Ila nulla da dclidcrarc rifpetro alla pro- 
pria fituazione , quando queda lia ficura 
e tranquilla , quando la fua potenza lo 
metta al coperto dagl’ intraprcndimcnti 
de’ Tuoi nomi ri. Non può egli fperare la 
tianquillità , fe non quando governa fe- 
co.ulj le migliori leggi un popolo como- 
do , ed iiiumin Ito , quale conofeendo la 
fua felicità, non deiidcra mutazioni, ed 
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effendo contento del fuo ftato, teme le 
fazioni, e le revoluzioni. Non farà egli 
in maggior lìcurczza contro gli aflalti 6'^ 
llcriori, fe non che per la poflìbilità di 
opporre a quefti allalti le forze riunire 
di una Società nnmerofa, in cui fìorifeo- 
no egualmente la cultura , le Arti » e le 
Scienze . Ma un tal popolo farà felice , 
ed il fuó Sovrano per confeguenza non 
otterrà la fua felicità < che Conllde nella 
Scurezza, e nella tranquillità, fc non che 
per mezzo della Felicità Pubblica. 

Come Sovrano, il Monarca da cfpo- 
do a’ mali più crudeli di quelli del mini- 
mo particolare . 1 ddìderj di qiied’ ulti- 
mo fon limitati nella fua liruazionc ; c(^ 
effendo fcmplici, gli fodisfa ficilmente: 
s negli avvenimenti impenfari, trova più 
di ripari per migliorare la fua condizione. 
Se un Monarca al contrario non ollef- 
va i propri doveri , e fe s' abbandona 
agli fmarrimenti della fua imaginazione» 
a cui la fua lìtuazione follevata lo ren- 
de foggetto , fc delidera d(. gli oggetti » 
che non liano in fuo potere , (aranno 

?[uedi necefl’ariamente il tormento della 
ua vita. Ma in uba Società ben codi- 
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’tuita , le leggi , ed i lumi , che vì regna» 
no, lo pteTervaiio da quelli fmarri menti , 
c io impedi ('cono d’intraprendere, ed an- 
che di deliderare ciò che potrebbe fare 
là fua infelicità . 

Dunque tutti i rapporti del Sovra- 
no colla Società provano, che il Monar- 
ca in ogni fenfo non è felice, che col» 
la felicità del Tuo popolo. 

CAPITOLO VII. 

^elle cagmti che diftruggono ìa Felicità 

pubblica . 

S E LE buone leggi fono la principal 
forgentc della felicità dei popoli , 
verrà quella a dillruggerli da ogni legge , 
che per elfereoppolla ai rapporti dell’uo- 
ifio vien con ragione creduta cattiva , 
Egli c anche cofa chiara, che quella fe- 
licità non può fullìllere, fc non s’ofler- 
vano le buone leggi , che debbon pro- 
durla , 
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' L* iSTRUzioN pubblica > e (Tendo fi- 
milmente una delle principali cagioni 
della felicità d’ una nazione , tutto ciò 
thè impedifee, ò ritarda i progrefll dei 
lumi, può conliderarJi come una cagion 
diftruttiva della Felicità della Società . 

Abb»am veduto nell’ efaminare gli ef- 
fetti della guerra , quante calamità elTa 
tiri addolTo ai popoli, che la fanno fen- 
za eftrema neceliìtà , ed a che fegno col 
privargli di tutti i vantaggi delie leggi 
dell*' ordine , quella' turbi la felicità . 

Si potrebbero ridurre le cagioni , che 
dillruggon la Felicità, alle cattive lcg"i, 
ed al non effer efeguite le buòne, all’ iglw>- 
ranza, ed alla guerra. Abbiamo ballan- 
temente conllderato quelli oggetti nei lo- 
ro effetti fulla felicità , onde ci difpen- 
feremo di entrare in maggiori particolari- 
tà , rifpetto ai loro edetti oppolH ; ma 
ficcome vi fono ancor degli olìacoli , che 
allontanan lovente i popoli dal- camino 
della felicità, e liccomt il liegamento di 
eflì colle mentovate cagioni nOm c cono- 
feiuto a prima villa , così farà necelTario 
di dar qualche efèmpio di* quelle cagioni 
diflrutcive fuboidihacc alle prime ^ 
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Le Società particolari, edendo mem- 
bra della Società univcrfale , non potran- 
no mai dler perfettamente felici, fc tut- 
to il geiicrc umano non gode dolina fe* 
licità predo a poco eguale. Senza queda 
eguaglianza d* una felicità fparfa fopra 
rutta la fpecie, ciafehedun popolo, quan- 
tunque in idato derido, mancherà necef- 
ariamentc di mille comodità , e di mille 
vantaggi, che avrìa cavati dagli altri po- 
poli , fe tutti folfero egualmente bene 
jdniiti, e ben governati , La troppo gran 
didbmigliglianza nella dtuazione delle na- 
zioni, produce altresì neirunion genera- 
Iqfdc gli uomini i medelimi eiFetti, che 
fon prodotti dalla difugiiaglianza troppo 
grande nelle Società particolari mal colH- 
tuirc; quella cagiona degli od j. nazionali > 
delle turbolenze , e delle diflenzioni . 1 
popoli colti fon tentati d’abufarc della 
loro potenza, e dei loro lumi per oppri- 
mere i popoli deboli , ed ignoranti ; ò i 
popoli barbari , e guerrieri fpinti da quell’ 
inquietezza, che accompagna feinpre la 
barbarie dei coflumi., alTalgono le nazio- 
ni meno forti , e più felici . Quella dif- 
fcmiglianza adunque fa «fìacolo alla Fc- 
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lìciti delle Società, perchè turba necef- 
fariamente la pace, e la tranquillità, che 
fi richiedono per lo bene degli uomini. 

Nel riflettere alla dipendenza reciproca 
di tutti i membri della Società univerfa- 
le, n vede quanto le nazioni illuminate 
mal conofeano i loro veri interefli , allor- 
quando in vece di regolare , ed iflruire i 
popoli lontani, gli pongono fotte il gio^ 
go, e gli rendono flupidi, governandog'i 
con una verga di ferro , affin di tenergli 
in ifchiavitù, ò allorquando abbandonano 
quell' infelici al Difpotifmo funefto d* un 
commercio avido , e diflruttivo . Come 
che il cafligo di quelle infrazioni delle 
leggi dell* umanità non lì manifelli fu- 
bito in una maniera fenflbile t con tutto 
ciò i fuoi eflètti infenfibili non isfuggono 
agli occhi efercitati , che veggiono i ger- 
mi d’ una decadenza proflìma nella fua 
profperità apparente . La nazione che 
pecca in quella maniera contro 1’ orr 
dine , farà la prima a foflrirne ; e per 
confenfo^ farà folFrirne i fuoi vicini . Se 
gli efempi non folfero odiofl , farla fa- 
cile r addurne , c degli antichi , dei mo 
derni. , - 
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Per le medefime ragioni capate dal- 
la necedìtà della riunione di turco il gc- 
gcre umano nella Società univerfale , Il 
comprende , che tutto ciò che tende a 
feparar gli uomini , pone un ollacolo al- 
la loro felicità. Abbiam veduto, nel trat- 
tar di queda Società in diyerfe occalìo- 
fii, quali vantagg) ci procuri quello le- 
gamento dretto fra tutti i rami della no- 
llra fpecie . Convien dunque fcanfare tut- 
te le averlìoni nazionali , che rompono 
quedo legamento, e toglier tutti gli oda- 
coli podi imprudentemente alla comuni- 
cazione libera fra i popoli , quali impe- 
difeono di formar quedo legamento , co- 
tanto necedario . Più che gli uoniini.avran- 
]io le medeiìme arti , i meddìmi gudi , 
ed i meddìmi codumi , più ancora fa- 
ranno portati ad amarli, ed a coUegarli 
reciprocamente- . Una nazione feparata 
dall’ altre , acquid'a qualche cofa di trop- 
po drudo, o di troppo originale- nel ca- 
rattere, che la fa- odiare da fuoi vicini; 
fi priva ella di tutti i godimenti piace- 
^li^chife avrebbe potuto trovare nel com- 
mercia, cpll’ altre nazioni .Ella è nel caCo 
d’ un folicario 7 che oltre a perdere, i pia- 
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ceri) acquila delle Hngolarità, odiofe al 
rimanente degli uomini. 

Per quello le nazioni ifolatc, non 
fon giammai (late felici , qualunque fof- 
fe r apparenza della loro profperità. Gli 
Egiziani concentrati nella loro valle, non 
poterono profittare delle feienze, e del- 
le arti degli Stranieri ; fenza il foccorfo 
dalla parte dei popoli vicini , caddero elli 
fotto il dirpotilmo della milizia , e dei 
Preti ; efiendo imprigionati dalle leggi 
nella loro patria , e prevenuti contro i 
viaggiatori, il cofiringimento , e F unifor- 
mità della loro vita fece prendere al 
loro carattere una tinta trilla , e malin- 
conica, direttamente contraria alla felici- 
tà. Si vanta la potenza, e lo fiato fio? 
rido del Giappone , dopo che quell’ Im- 
pero ha proibito ogni comunicazione coi 
rimanente del mondo . Noi conofeiama 
troppo poco l’interno di quello paefe net 
poter giudicare del grado della fua feli- 
cità ; gl’ indizj però che abbiamo del fuo 
governo Difpotico, della fua amminillra- 
zione dura , ed attaccata alle minuzie , 
della fuperflizione , che l’ opprime ? e dei 
collumi atroci del popolo ^ ci obligano a 
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riguardare ì Tuoi abitatori , come una 
truppa di fchiavi infelici, * ’ 

Egli era ai certo indifpenfabile il di- 
vider la Società uiiiverfale in uu certo 
numero di Società particolari: la troppa 
lontananza' fra le dilfcrcnti parti dei Glo- 
be avrebbe refo ramniiniltrazione di que- 
lle parti, riunite in Impe-rj immeniì, dif- 
fìcile, ò anche impofTìbile . Ma abbiam 
veduto da un’altra parte i vantaggi iniì- 
nìti di uno Stato , la di cui eltcnfione 
fia proporzionata all’ alTIllenza , che le 
provine ie debbon predàrfi reciprocamen- 
te nell’interno, e per la difefà neceffaria 
contro gli affalti dìerni . PolTìam dunque 
giudicare quanto i piccoli SMti lìan poco 
conformi alle leggi dell’ ordine, non folo 
a cagione , che quelli non coriifpondono 
alle condizioni nccdfaric per collituire un 
governo fermo , e (labile , ma ancora a 
cagione della feparazione fra i popoli , 
che dii prodiiconò . Più che gli uomi- 
ni lì dividono in truppe fepararc, meno 
s’ unifeono , meno fon portati ad amarli > 
meno comprendono l’ interefic cemune 
(deir umanità , e per confegUenza meno 
conofCono la felicità . . 
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^ . ■ Da quelli inconvenienti dei picco- 
li Stati, prodotti da quella feparazionc', 
'che e il gennc delle dilfenzioni continue 
co’ vicini moltiplicati, nafcc un altro fvan- 
•taggio, che iniiuifcc fui carattere nazio- 
'nale .' Coll’ occalione delle guerre frequen- 
'ti, quali inevitabili fra le piccole nazio- 
ni confinanti , in quelle Socictù limitate 
fi coltiveranno folo i talenti guerrieri .* 
‘tutti i Cittadini faranno foldati, e pren- 
deranno lo fpirito militare. Ma 'nelle af- 
'fociazioni di quella fotta, fiinili alle po- 
polazioni dei Tartari, i lumi , e le arti 
‘penetrano con difiìcoltà , la cultura, e 
■']’ indullria Janguifcono, la libertà vacil- 
la,! collumi confcrvano una rozzezza che 
'ributta, e pef.confeguenza la felicità non 
vi fi trova. A difpctto della gloria delle 
piccole Repubbliche Greche, gli abitato- 
ri dei paefi , di cui elfe eran^ compolle , 
"non fono mai fiati felici. 

Tutti i pregiudizi popolari , e tut- 
te quelle operazioni del Governo, che 
■'turbano il legamento , e difficultano la 
‘comunicazione fra i popoli, diniinuifcono 
la felicità della Società. Tali fono quei 
■pregiudizi di religione, che impedifconò 
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di ricever per Cittadini quegli uottimi ^ 
le di cui opinioni diflferifeono dall’ opinion 
dominante: ò che fpirando deiraverlio- 
ne per ogni imiividuo d’ un* altra religio- 
ne , proibifeono d’impiegare al fervizio 
delio Stato i talenti delie perfone, i di 
cui fentimenti non fon conformi a quel- 
li del Sovrano. Si refta privi dei vantag- 
gi della Società univerfale, qualora con 
leggi incongruenti , ò con certi coftumi 
ridicoli , i foredieri irritati dalie fpine fe- 
niinate nel loro camino , fon coflretti ad 
allontanarli da un paefe poco ofpitale, ed 
a renunziare al deuderio di fcorrerlo , h 
di dabilirvili. Si fa la medelima {ardita 
col proibire ai membri dello Stato di viag- 
giare prclTo gli altri popoM, per profitta- 
re dei loro lumi, e coll’ ooligargli a da- 
re ifolati, e come rinchiufi in un con- 
vento. Gli attentati fatti alla ficurezza, 
cd alla fidanza rifpetro alla Poda > inter- 
rompon già queda comunicazioue prezio- 
fa fra le nazioni . 

Con quede confiderazioni fi potrà 
dare il prezzo al valor della virtù tanto 
predicata dell’ amor della patria . L’ uo- 
mo non è già un Odrica > dedinaca a ve- 
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^are Tulio Tcoglio, che l’ha veduta na«> 
Icere: un dritto imprefcrittibile della Tua 
Proprietà perfonale , come abbiam prova- 
to , egli è quello di fcegliere il Toggiorno , 
che più conviene ai proprj guili, ed ai 
proprj intereflì . Un attacco per ia patria , 
che lì è Tcelra, non è Colo un amore ap- 
provato dalla ragione, ma egli è ancora 
un dovere . La fcclta Tuppone un moti- 
vo, quale, nel cafo prcfente non può eT- 
Terc, Te non quello della felicità, che li 
gode nella Società preferita . Un tale at- 
tacco ragionato , formato dalla cognizio- 
ne evidente dei vantaggj , che la patria 
ci procura , non ci allontana dall’ altre 
Società , e non ci fpira dell’ averiìone per 
lo rimanente degli uomini , che non ap- 
partengono ^la noftra nazione . Non av- 
viene il medeiimo aireccelTo di quello 
attacco, che effendo Tempre fondato sù 
certi vantaggi immaginari, nafee dalla 
feduzione, e degenera in entulìafmo. Un 
amor limile della patria pecca contro V u- 
tnanità , col renderci nemici di tutto ciò 
che Ha fuori del recinto^del noHro nido . 
Abbandonandoci a quello, divenghiamo 
duri ed ingiuHi , e ci crediamo lecito cut- 
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to ciò che può mafcherarfi fotto T appa- 
renza d’ un prerefo bene della patria . Que- 
fto entalìafmo ridicolo adunque, turba 
la Felicità Pubblica in ogni lenfo, ed al- 
tera ancora il carattere d’ una nazione . 

Non vi è cofa , che più rallenti i 
vincoli fra gli uomini , e Le Società , quan- 
to il fanatifmo, da cui nafee necellaria* 
mente V intolleranza . Un uom che fia 
prefo da una forte paffione per un'opi- 
nione, che crede emanata dalla Divinità» 
ò che s’imagina che li (ìa (lata comuni- 
cata in una maniera foprannaturaley pren- 
de dell' averlione per tutti coloro, che 
non adottano le fue opinioni facre , ò che 
non predan fede alle lue ilpirazioni . Ogni 
contradizione li fembra una ribellione con- 
tro r Eflcr Supremo, e riguarda i mifere- 
denti , come oggetti della collera di Dio, 
e per confeguenza deU’efecrazione degli 
uomini . Quella paflìone vien prodotta 
dalla :feduzionc d’ un’ imaginazione frego- 
lata. Ma quando a quella lì unifeono an- 
cora r intere Ife proprio, ed il delìderio di 
dominare gli fpiriti , allora un uomo li 
perluade , ò cerca di perfuaderlo agli al- 
tri , d’ elTere obligato , fotto pena d’ clTer 

cre- 
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creduto complice della ribellione degl’ in- 
fedeli , a vendicare la Divinità, ò a forr 
zare i ribelli a l’ottometterii alla volon- 
tà Divina . 

Si vede bene quali difcrdini orribi- 
li, quali odj, e quali crudeltà dcbban ri- 
fultare da una padione così furiofa, h 
venga quefla accefa da un errore iovolon- 
tario, ò da una ipocrilia ambiziofa. HVfr 

10 che faremo tutti convinti , che il fà- 
natifmo forma l’ infelicità di tutte quelle 
Società, iii cui ha permeflo d’ avvelenar- 
gli Spiriti , quando ancora l’cfperienza di^ 
tjnti popoli non ci rammemora de tutte, 
le calamità , che da edo fon derivate . 
La Storia del fanatifmo farìa non meno, 
intercdantc, che idruttiva , fe un uomo 
feadbilc potede difegnare fenza difgudo. 

11 quadro di tanti orrori , e di tante llra- 
vaganze . Un’ odervazione lingolarc da 
flirli li è , che queda rabbia ha di rado, 
infettato gli antichi , e non fi è manifii- 
data fe non che principalmente fra i Me-. 
fulmani , ed in qualche epoca funeda del 
Cridianelimo. 

Abbiam veduto , che la libertà di 
penfare forma una parte ed'enziale delì^, 
Tom. IF O 
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pu»pricrà perlbnalc, c che rintoHeranza 
per eonfeguenza li oppone dircttamenre 
alle leggi dell’ordine, e delia Narnra: av- 
vien ciò tanto più, quanto che quella di- 
ftragge, come abbiam pur veduto, la Fc- 
li-irù pubblica. Se il nollro piano ci per- 
mcrtelTc di indcolare i principj cavati dal- 
la revelazione con quegli che c’inlcgna 
la ragione, farebbe facile il provare quan- 
to il fanatifmo , e l’intolleranza ha del 
tutto contraria anche ai precetti della no^ 
lira religione . 

L’ ENTUSIASMO , fciTipre diverfo dal 
fanariOno pel grado di violenza, fe non 
lo c pel luo oggetto , produce già 
degli edetti nocivi alla felicità delle na- 
zioni. Chi ha r cntuliafmo s’appalTìona 
per un oggetto fanr.i'lico, come fe dillef- 
ie realmente; e fe la Tua paflìone cade Com- 
pra un elfcrc re.jie, la fua iinm.iginazio- 
,nc abhdlifcc alu>en quell’ oggetto , e li 
preda delle falle attrattive, fenza di che 
jion potrebbe accenderli la pallionc. Un 
Tal’ uomo accarezza continuamente gli er- 
rori inercoiati qualche volta con un poca 
di vciirà; qudii Cirori eccitano la fua 
paflioiìc; c quella agirazioac Io impedir 
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fce d* aver V atrcnzione necefTaria per 
riconofcerglì . Ma dr qualanque apparen- 
za d' utilità , che gli errori lì vedano , 
non fcrvon quefti mai, come abbiam ve- 
duto, al bene della Società. 7 U' re le 
belle azioni , di cui fi fa on re a eh ha. 
r cntuliafmo, fono (late azioni ardite , 
quali intraprefe fen/.a una cognizione e- 
vidente del loro legamento colle leggi* 
dei veri rapporti deU’uomo, han con- 
tribuito al bene , ò al mal del pubbli- 
co, fecondo le circollanzc , c non fe- 
condo r intenzione dell’ agente . Colui che* 
ha rentufialmo, non operard ) che per 
motivi imaginarj , ed ignorando il lega- 
mento fra le cagioni , e gli efictti , li af- 
fomiglia a certa buona gente limitata i, 
che fa molto male colf intima pcrfualio- 
ne di far molto bene . 

QaANEK) fi parla dei vantaggj dell* 
cntulìafrao nelle belle arti, e nelle lette- 
re,, fi confonde quedo con una certa fa- 
cilità acquidara cogli sforzi grandi d’at- 
tenzione a combinare delle imagi ni con- 
formi alla verità . Ma V entufiafmo , ef^ 
fendo una palTion cieca, fondata full’cr- 
■ rorc , non può mai produrre fe non che’ 

O z 
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jp):*gini gigantcfchc, e fcnrinienti troppo . 

avanzati , ò fuori della Natura. QiielH 

effetti fi manifefiano, quando, un che abr 

f)ia f cntuliafmocon'iunica agli altri le Tue 

idee, e le fue aliezioni ; cerca allora quel’s^ 

lò' flile Coprannatur4Je, chianiato ardente, 

quale ufando gran, parole vote di fenfo, 

rifcalda le imaginazioni poco regolate , 

pia eccita le rifa delle peribae fenfate, 

cd in fofianz^ non è altro, che unadeda- 

piazionc fofirtica . In generale fe V entiir 

liafmo fi inefcola nelle ndilre cognizior 

pi, ne allontana i progreffi'. La paffone, 

non vedendo fc non che. il laro piacevor 

le di cn oggetto , non lafcia tempo alr 

lo fpirirò per efamin^rfe , e per p^tago** 

nare gji altri lati del piede fi nio oggetto; 

Jo che però fi rende indifpcnfabilc nelFa^ 

ricerca dèlia verna, fe.’fl brapia lineerà?: 

rnentc di rirro\’iirla . Nell4 Scienza del gor 

verno rcnfulìufpm' introdlice , e perpe»' 

tua più faciliuciue gli errori'. SicconTC^ 

qiicfta Scienza li aggira principalmente 

fu gliioggcrn jdcj. nì^ffri* ddidcrj, ò delle 

pofìrt* avgrfioni ^ le verità disella inte* 

gna , fon tutte' adatrater aff er.:itare del* 

le p:(ìiupj; fe allora* i preftig; 
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ginazionCj ò della Teduzione ^ ,s' unifeo-» 
no al delidcrio naturale del bene, gli er- 
rori più pernidoiì fembreranno tante ve^ 
fica utili .alla Società . 

. La fuperflizionc , ordinariamente pià 
dolce del ianatiiCmo, fepara meno le na-» 
/ioni., e non ifpica loro intolkranza col 
mcdellmo grado di forza; noiv lafcia pe^ 
rò di eccitare degli odj reciproci fra i 
Ijerratori di culto idiverfo , all^ tjuando 
ciaTchedun xresde il Aio, per cjxiinto Ara-* 
ynntc che liadi , il piu grato '-atf <Rfl'er Su-* 
premo , V fubordiftaTi ^ che (i 

pongono iin luogo della Divinirù . 
difficile aitresì r aifegnare. i*. limiti di due 
paflloni j clic per lo più A confondono^ 
di mpdo che ciò che A è detto dd fana-» 
tifino rifpetto all’ intolleranza di reiigio-^* 
ne, .conviene anche nella- maggior parte 
alla funerftiaione . I 

Ma quetV ultima patìlonc , óltre 
la tendenza, che eifa ha ait’int-óillcranza^ 
diArugge la felicità ^Società anche 
in uh’ altra maniera . La fupcrAizione 
conliAendo nel .timore di potente invili'* 
bili imaginate , . Unita ad ima Confidenza 
cieca nel potere di queAi Llìcrd fcmtaAi- 
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€Ì, deriva necedariamente dall’ ignorare le 
cagioni dei Fenomeni della Natura , e de- 
gli avvenimenti della vita umana. Si ren- 
de dolce alla pigrizia d’ un ignorante , ò 
d’ un indolente, il potere fpiegare tutti 
quelli effetti eoli’ attribuirgli a certi Ef- 
Xeri , di cui ficfluno può contraftarli T e- 
aitenza , e . trovare in ;cin dei direttori 
della Tua condotta , fenza aver bi fogno 
delle proprie facoltà per dirigere le fue 
azioni,. 1 popoli più pigri , e più igno- 
canti tanto i Neri , quanto i Selvagg), 
veggion per tutto delle anime , degli fpi- 
liti, delle divinità , dei prefagj, e degli 
^ivvenimenti.foprannatutali. Ma Tabiru- 
dinc di temere , e di fperare fenza ragion 
ifuffìcicnte , abbatte il coraggio , e l’ atti- 
"vità d’un popolo ; e T abirudinc di fpie- 
gare gli effetti con tanta facilità , nutrifee 
la pgrizia dell’anima di elio, e lo impe- 
dire di cercar la verità. La fupcrftizio- 
ne adunque avvilifce le nazioni per la in- 
dolenza , e per un timor fervile , che fpi- 
ra loro , e le rende ftupide col far per- 
dere ad clfe l’abitudine di far ufo di lor 
ragione, e col riempierle d’errori i più 
Ora vaganti. 
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Fra un pt:)polo tale, lì troveranno 
ncccflhria mente degli individui più abi- 
li, quali profittando <lclie difpoiizioni dei 
loro Concittadini, li faranno mediatori 
fra l’uomo, e le potenze invilibili , di 
cui farà creduto che ne interpetrino le vo- 
lontà, e ne difpenlino le grazie. Media- 
tori di quella forra non mancano di ac- 
quiftare un’autorirà lenza limiti, c di con- 
vertire in ufo loro quei doni» che il po- 
polo , che crea gli Dei a fuo capriccio, 
oficrifee alla Divinità , per acquillare la 
fila benevolenza, ò per placare la fua col- 
lera. Uno flato così onorevole , e così lu- 
croro,fvcglRrà i delìdcrj d’ ogni m.o;ed 
il numero di quelli mediatori li moltipli- 
cherà in infinito. 11 LufTo delia fupcrlli- 
zione adunque non fta feparato dall’ opi- 
nione degli Elferi invilibili; e piu che lì 
temeranno quelli Erteti, più crcf'cerà la 
quantità dell’ offerte, la magnificenza dei 
tempi, e la pompa delle. cirimonie . A4a 
quello Luffo, che cónfuma Terza fruttò 
una parte delle ricchezze dello Stato, e 
che mantiene a fpefe del popolo tanta 
quantità di gente in un ozio perniciofo, 
rode evidentemente la felicità pubblica . 
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Uno dei gnndi Oracoli, che la fu^ 
Jperftizione pone alla felicità dei popo- 
li i egli è che quella perfuade loro di gua-- 
tire dei mali reali con rimedj iiifufficien* 
l^i, ò ridicoli. Gli abitanti fuperdizion di 
iin paefe afHi?ro da qualche calamiràf non 
cercan la forgente dei loro patimenti nel- 
la cattiva amminiilrazione , ò negli erfo- 
ti di condotta; la trovano effì nello l'de- 
gno degli Dei . Per metterli al coperto 
da quefto fdegno, in vece di operare pet 
rimediare a quella calamità , implorano 
P intercellìone di qualche Divinità fubal- 
terna , ofFerifeon dei facrifizj < ed imagi- 
nano delle fede' , ò delie macerazioni . 
Kelle loro difgrazie particolari,© nelle loro 
speranze perfonali , gl’ individui d’ un po* 
polo tale i trafeurano egualmente i loro 
Veri intcredì . Non adopran ellì i mezzi 
adattati per riparare agl’inconvenienti, ò 
per giungere alloro feopo; redan eglino 
nell’ indolenza , c lì ripofano full’ c dica* 
fcia di qualche penitenza vaiw ,* di qual* 
che cerimonia frivola , ò di qualche atto 
bizzarro . Se i loro mali continuano» e 
fc a difpctto di quedi foccorii potenti» 
non ottengono i beni » che delìderano» 
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perdono il coraggio , e fi abbandonano 
all’ indolenza . In quella maniera , la fu< 
perftizione rende gli uomini infelici coli* 
impedir eh’ eflì faccian ufo delle loro fa- 
coltà per giungere alla felicità . 

In qucfto punto di villa lì vedrà quan- 
to fian perniciofe le fuperAizioni popor 
lari* per quanto difpregevole lia l’ogget- 
to di elTc. 1 pregiudizi filila magìa , c 
fulla pre^efa arte d’ indovinare , riempion 
lo fpirito del popolo di terrori ridicoli , ò 
di fperanze frivole; c la fidanza in un* 
operazion foprannatilrale , fa tfafeurare la 
cagion filica, ch’avrebbe prodotto quell* 
effetto ) che in van s’ attende da un po- 
tere invillbile. Nel eonlìderar queAi e- 
fempj di quegli oAacoli , che s’ oppongo- 
no qualche volta alla felicità , pubblica i 
fi reAcrà convinti fempre più che que- 
Ai nafeon fol dall’ignoranza» e daH'im- 
perfezion delle leggi . Ciuci Legiflatofe 
che dà alla Società una coAituzione a*' 
dattata a Aabilire i legamenti di eAa coll* 
altre Società» ed a mantenere la comu- 
nicazione libera fra tutti i rami della Cpe- 
eie umana» avrà poAo la falce alla radi* 
ce deir intolleranza civile > ed abolirà ad- 
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cora quella di religione, col non acxiof- 
dare troppo potere a color che prcteir-» 
don di tiranneggiare il penliero , che fo- 
li hanno intere Ile di perfeguitare gli uo- 
mini , le di cui opinioni differifeonò 
dall’ opinion dominante . 

L’ ENTUSIASMO , il fanatifmo , e la 
fuperlHzionc , non potranno reliftcre alia 
luce, che li fpande in una nazione , a 
mifura che le feienze dilTìpano le tenebre 
dell’ ignoranza . Quelle palTioni, che fon 
fondate fu gli errori, fpar iranno necellaria- 
mente inlicm colle falfe opinioni , che fc 
producono. L’illruzion nazfonale adunque, 
con cui s’ infegnano al popolo )c verità , 
che fono oppone a quelli errori, foglierà 
ancor quelli oracoli alla l'eliMtà Pubblica. 
La Scienza della Natura fopra tutto farà 
quella, che cagionerà quefia felice revolu^ 
zione; quella infegnerà a valutare la forza 
delle cagioni fillche , cd a prevedere gfi 
effetti, che fe ne può afpcttarc ; quella 
guarirà gli fpiriti dal terror panico , col 
' moftrar le cagioni , che producono quei 
fenomeni , che fpaventano per la loro ra- 
rità , ò per gl’ intervalli grandi del lorv> 
ritorno . Gli Efleri filici paragonati allo- 
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ra cogli Elferi morali, accenneranno la 
llrada per giungere alle cognizioni , che 
fon degne dell' uomo , quale col feguir 
ouella firada , rettificherà tutte le fue 
nife opinioni . ' 

Abbiamo avuto occafione di oflerva- 
re la preferenza dovuta ad un’iflruzion 
tranquilla per mezzo «Iella lettura , fopra 
quella, che fi fa a viva voce. Un’olFer- 
vazione , cavata dalla natura dell’ entu- 
fìafmo, ci proverà anche meglio i peri- 
coli deir iAruzione , che fi faccia da un 
oratore in un' aflemblea numcrofa . Se 
queft’ oratore , come avvien pur troppo 
fpclTojha r cntufiafmo, la paflìone di cui 
egli è animato fi fa contagiofa, c fi co- 
munica col mezzo de’ fuoi fguardi , della 
fua voce, c del fuo gefto agli uditori fe- 
condo le leggi d’ imitazione , a cui obe- 
diamo fenza faperlo . Egli è dunque pro- 
babile, che con una tale ìAni/ione, fìa 
'per imbeverarfi più toAo il popolo d’ er- 
rori, c d’opinioni, che farfeli conofeere 
la verità. " 

Giacche' col foccorfo delle buone 
leggi, e dell’irtruzione fi fcanfa tutto ciò 
che torba la Felicità Pubblica , abbiam da 
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ciò una nuova prova , che le leggi < e<i 
i lumi fono i’ unica Torgente di qucUa . 
Felicità . 

* 1 

<^6*: s^e=fe=^e=^i?=ie=t j=s 

CAPITOLO Vili. 

Degl' hidìzj della Felicità d' una . - . 

Nazione . . . 

■ < » 

« • ' 

C Ol raipmcnrarfì tutto c»o, che alv- 
biam provato in&oroo alle cagioni 
della Felicità , li porrà per v^rpdire lofr 
mar giudizio della prefenza^ di quelle ca* 
gioni , e deir efFctto loro , e ,ctedcr feli- 
ce quella Società, in cui Ji , trovalo Ip 
mentovate condizioni . Ma quefte cagior 
ni fon per lo più tanto complicate, die 
tutti color eh' hanno «iterdic di valuuf 
la felicità d’ un popolo , non potranno 
conofcerle , nc dillinguernc r refultjatj - 
Convicn perciò ofiervare una parte, dei 
Jofo effirtti piu fenlìbili , e cavarne degl' 
indizi atti a dillingucre a prima villa ri 
paefe, in cjui regna la Felicità.- 
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Un antico viaggiatore credè d’ dFer 
giunto fra una nazione ben regolata , nel 
vedere le figure di Geometria difegnate 
falla rena del lido; un viaggiatore .mo- 
derno con altretranta ragione formò giu- 
dizio della barbarie f ò dclb politezza dei 
popoli lontani , di cui feorrea le poco 
conofciutCr contrade, dallo fiato della cul- 
tura delle loro terre. L’ Agricoltura in 
fctri indica non foio una Società ben re- 
golaca V ma fe quefia lìa fiorida , indica^ 
ancora un governo eccellente.- fenza una 
buona aofiituaione dello Stato , fenza le 
Leggi,, che aificurino la libertà, la pro- 
prittcà, Q la cranqiiillirà, e che fecondo 
il rapporti della riproduzione determini- 
no il ripartimento dd prodotto netto fra 
il SovTaoaf>ed i Proprictarj, le terre non 
avranno piai il grado di cultura , che lì 
richiodc pw fomminifirare il nccefiario, 
ed il comedo. ad un popolo nuinerofo. 
Una ricca cultura farà dunque un indi- 
zio ficuro della bontà delle leggi „c dell* 
abondanza dei fofientamenti ì e per con- 
f<;guerìza( (brà quella anche l’ indizio d’ un 
bène filare generalmente goduto . 

Una. popolazione grande indica ^ 
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felicità della Società , fe tutti gl’ indivi- 
dui, che la compongono, hanno i como- 
di della vita . Una gran truppa d’ indi- 
genti non può formar mai un popolo fe- 
lice. 1 progrelfi della popolazione Heguon, 
per vero dire , fempre i progredì della 
cultura, e per confeguenza fieguon an- 
che lo ftabiiimento delle leggi ’dcH’ ordi* 
ne. Ma fe s’ invertono quelle leggi, gli 
uomini non li diftruggon già fubito , ed 
una popolazione grande , compolla di mi- 
ferabili , può fulTiller per qualche tempo 
avanti h rovina totale dello Stato . Una 
tal popolazione languente potrebbe impor- 
ne ad un olfervatore fuperfìciale colla fua 
quantità, lìnchè la perdita fuccefllva ■ del 
popolo non ne feopra l’ errore . 

Allor quando in una nazione fon 
coltivate le arti , e le ftienze , ii può 
prefumerc , che infenlìbilmente Y ilìru- 
zione lia* per ifpanderli in tutte le dadi 
della Società . Si può Har fìcuri di quell* 
effetto , fe in quella nazione farà permef- 
fo di penfare, di parlare , di fcriver li- 
beramente, e le li è prefo l’ufo di fot- 
tomettere alla difcudlon pubblica le ma- 
tgjic più iiicereiraati . Una tal liber- 
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» 

tà indica un popolo illuminato , e fe- 
Hce . 

Siccome la guerra egli è una forgen- 
te ineiaufta di calamità d\'gni fpecic, un 
pr/fK)lo che cerca di confcrvar la pace,' 
e che nè per ambizione, nè per deiìde- 
rio d' una gloria flilfa non alFalifce mai i 
fuoi vicini , dà delle prove della fui fe- 
iicicà. Chi è felice, non cerca di mutar 
(ìruizioi'.e, e non procura con leggerezza 
di turbare V altrui . 

* Gl’ indizi più chiari della felicità 
jdi un pacle fon dunque un'agricoltura 
florida , una popolazione numerofa , c 
comoda, la libertà , e T abitudine ddri* 
finizione , e finalmente una pace durevo- 
le , ò ben di rado interrotta ; Le verità , 
fu cui. fon fondati quell' indizj , fon tan- 
to evidenti , che fembra fuperfluo di ag- 
giungervi delle prove più circollanziate. 
Con tutto ciò (ìcconie avvien fovente , 
che tclim s' inganni del dar giudizio del- 
la profpcrirà di uno Stato, non farà inu- 
tile refaminar la forgente d' ua limile 
sbaglia. 

Si refla abbagliati dal brillante, che 
rifplende nelle imprefe , ò nelle azioni 
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d’ un popolo * Si rcfta colpiti dal faftq 
d"una corre , dal LufFo dei grandi , e 
dalla magnificenza delle opere pubbliche ; 
s’imagina che un popolo , che fa delle 
conquiilc, che fa collruire dei monumen- 
ti fuperbi, che mantiene con tanto Iplen- 
dore il proprio Sovrano, ed i fuoi Man- 
datari , debba necelfariamente diere un 
popolo felice . Ma quello fplendore in- 
gannevole nafeonde ordinariamente una 
miferia reale; egli c fovence la prova, 
ciac il Sovrano prende una parte troppo 
grande del prodotto netto , che impiega 
troppo del tempo de’ Cuoi fudditi,di cui 
può difporre , e che le fortune fono d’ u- 
na difuguaglianza fenza mifura . Queflo 
brillante efleriore non porrà dare indi- 
zio alcuno per la felicità , fe non quan- 
do fìa accompagnato da una comodità 
generale ; ma egli è dUEcile il potere u- 
iìire un fallo eccelli vo colla felicità del 
popolo . 

Dall’ altra parte non fi sbagliereb- 
be meno, nel riguardar le difpute, e le 
fazioni , che fi fai levano' in tempo di 
pace prefTo una nazione libera , ed iJlu- 
luinata, come indizj d’ una ficuazione in- 
felice . 
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■feitce. Q.ucft:e agitazioni interne annun- 
zi-ino al contrario il principio della ilii- 
cirà Una Società perfettamente felice 
dovrebbe godere certamente una tran- 
quillità inalterabile ma quedo fupremo 
grado di felicità egli è forfè, un modeU 
Io di perfezione, a, cui T uomini tendo- 
no di continuo feii/a giungervi inài., Gli 
sforzi, che elTi fanno per avvicinar vi fi,, 
cagionano quell’ inquietifudine , che, dìi 
iin indizio di felicità', ma che potrebbe 
eflere maggiore, e. thè lì opera per, ac-^ 
quilVarla . Noi Cimofeiamò un -paefe, in 
cui i partiti difilrenti contrafiando cul- 
le parole, c colla penna , fLmbran Rm-i 
pre pronti ad elierminarfi *cd a, cagiox 
nare una divilìone funefia^. Con tutto 
quefto però gli àbirarori di quefio patU , 
ad onta delle dilfenzioni più forti,.fonQ 
atrualin ,nre più felici thè mai; av' itn 
ciò, perchè l’urto continuo dei partiti dà 
occalìone di difcutere* le materie più im-r 
portanti, ed eccita ì’ emulazione di quei 
Cittadini, che fono in iftato di fervire 
fa patria. Con quello mezzo la nazione: 
s’illumina, Tempre più accrefee, la Tua po- 
tenza co’ funi lumi , ed afiì'curà colla (aa 

Tm. ly. P 
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yigiianz;^ ia labilità delia propria co(H* 
turione , 

Una calma profonda avvj'en che Ha 
fpventc il linromo della decadenza d' uno 
prato ; fi aftomiglia a quel ripofo fpaventc» 
yo|e di tutta la Natura , che precede le 
tempefte pi^ violente, Quella falfa tran- 
quillità) fé deriva dall’ ignoranza , ò dal- 
lo fcoraggianiento , farà indizio di un 
popolo frivolo , che s’ occupa puerilmen- 
te nc’fuoi trainili, p di un popolo fchia- 
VQ f cQÌ noq cale il pefo delle proprie 
catene ; l' uno y e l'altro fombrano in cal- 
ma ^ perche la loro attività non ha og- 
getti, e non è meifa in moto dal deli» 
derio d’ «pa felicità ) di cui ignorano r e» 
jfì (lenza. . 

Per quella ragione , da i primi palli 
verfp rinrplleranza civile) un abile olTer- 
vatore di^inguerà bene la ilraday che in- 
fallibilmente condurrà la nazione alla Tua 
rovina . {L.Q Stato $’ alfomiglia allora ad 
yn malato ; ]a di cui lì tu azione farà tan- 
to piò difperata, quanto che il medico 
ppn ardi Tee nè d’ efaminar la malattia^ 
nè prcfciiverne i rimedi. 

Fra tutti gl’ indi/-; poflibili della fc- 
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licita, ò deirinfclirirà d’una nazione, il 
più infallibile (ì deduce dallo Itupidimcn* 
to di ella, allor quando cade forra il gio 
go del fanarifmo, c della fuperftizione 
Qualunque lìafì T apparenza di potenza, 
di ricchezza, e di prcjperità , chp feo- 
prali in uno Stato , tolìo che vi lì ve» 
drà anaora la fuperflizione, e la intolle*- 
ranza, 1) pqo elfere intirpamervte convio 
ti, che un tal vizio radicale, ò prima» 
ò poi diUruggerà tutta la felicità di que- 
lla Società, e fe farà bene olTervato già 
moHrerà , fotto una buona cera falfa , 
^ tutti i fegni d’ una malattia mortale . 

CAPITOLO IX. 

JDe/la Felicità prefente , e futura, 
delle Società . 

D Opo aver cojifiderato la Felicità , ed* 
i mezzi per giungervi , farcbb/C a 
propofito Tefamìnare laqueftione, pc- v<»- 
derc quali pafll il genere umano abbia gijk 

P 2 
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farro per accollarli alla felicità , e quali 
fperanze polla egli avere per giungervi 
in avvenire. L’uomo perde il coraggio 
per le cofe impolFibili; ma raddop[/ia i 
fuoi sforzi per ottenere un bene a'ior- 
quando, vedendo di podederne una par- 
te, vede anche la polilbilità d’ ac jaillarlo 
del tutto. Darebbe confolazii)nc a noi , e 
coraggio alla nodra pollcrità , fé collo 
fmentire non meno i panegirilli dei buo- 
niantichi tempi, che i detrattori del prc- 
fenre, li lacelfe vedere, che noi attualmente 
riamo più felici dei nollri antichi, c che 
noi abbiamo delle fperanze fondate, che 
i liofili difeendenri lo faranno anche più. 
Ma quelle prove ri condurrebbero in di- 
fcuflioiii, di cui già in gran parte li c trat- 
tato, quali topo iiKiniiparibiii col nollro 
piano, onde liam collrctti a contentarci 
cF^indicarc fomm jriamcnrc alcune delle 
ragioni delle no.'hc fperanze. 

A Disi'F.Tio della nc"liuciiza degli 

w 7 w 

Irrorici nel riporrarel gli avvenimenti a- 
datrati a farci couofccrc il vero dato dei 
p-'poli , lo dndio meditato della Storia 
a"ti> a ci dà non odanre tanti indizj, che 
badano per dar giudizio della felicità dei 
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tempi andati. Ahbi.mio avuto occafìone 
in molti luoghi di oliervare gli errori de- 
gli antichi nella fcicnza delle leggi, e dei 
vizj inerenti nella maggior parte dei loro 
governi . Ai roltri giorni (i è riconofeiuto , 
e corretto un gran numero di quelli er- 
rori ; e vi è chi s’ occupa a rimediare ì 
difetti di quelle colbtUzioni , che s’allo- 
miglian troppo a quelle degli antichi. Coi 
far quelle oiferVazioni , non può dubi- 
tarli , che i popoli moderili non godano 
un maggior grado di felicità, di quel che[ 
godcafi in iri' altra epoca antecedente. 

Per lo che quando" lì paragona lo 
fta»"© , in cui era la nollra fpecic nei fc- 
cob' p.uTati , con quello in cui li trova 
prefentemente , lì feoprirà in quello la 
maggi or parte degrindj/j, che mollrano 
la felicità, ò che almeno r'annunzuno', 
fé per anche non dille del tiirró'.. Le leg- 
gi deir ordine cominciano ad' éiref cono* 
feiure fra noi meglio che iir alcuha' del- 
le nazioni coite del tempo' alirico .' Gli 
effetti di quella cognizione 11 'veggionq 
nell’ agricoltura , e nella popolazione . Do- 
po le lunghe difpurc fulla fupcriorira 
deir agricoltuta degli antichij e la nollra I 

. . • . ^ • ri 
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fi dòv^rà convenire , che le noftre terre 
fon rrieglio coltivate, e producono i lò- 
flentamenti in maggiore abbondanza . Fa- 
cendo attenzione ai progrelFi del com- 
iiìercio per mezzo d’ una navigazione pii 
itela , non potrà dubitarli delFaccrefci- 
iiicnro della nollra comodità, e della fa-* 
tilìtà di procurarcela in mille maniere in- 
cognite agli antichi . La difputa Culla po- 
polazione ha provato, ò aliiieno ha fit- 
to prefumete con grandillìaia probabilità* 
che i paeli ben regolati del giórno d'og- 
gi, nutnfeano un numero di abitatori co- 
modi, che oltrepalla di gfan lunga quel 
degli abitatori del mondo antico* dei di 
cui comodi àncora li dubita . Non po- 
ttà più non' convenirli della nollra fupe- 
tiorità rirpetto alle cognizioni più utili i 
iuperiorità acqui llata neceirafiamente dal 
’taminó della perfettibilità dell* uomo* ^ua- 
le col mezzo dei lumi, che ha acquila- 
to là fpecìe umana * conduce gli ultimi 
Venuti femprè a nuove feoperte . Noi fì- 
halmente. godiamo maggior tranquillità; 
vi fono .più lunglt! intervalli ffa le guet- 
Tc, e le nóllre guerre fonoalineno inii- 
nitaiucilte più umane > e meno diUfuttive. 
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SiaM debirori di quefti vantaggi 
Stamperìa 4 ed in gran pafre anichi; ai p'r<3^ 
grcdl della navigazione. Li Stamperìa y 
come abbiami vedùto, ha giovato' a'fpati-^ 
def dei ium',' e ad adìcurare la datata di 
tifi contro gl’ intrapretìdimeriri de'lla bàiV 
barie ; eifa ha facilitato i mezzi pet dn 
battere molte opinioni f àditi di -nabilir'' 
ne la verità ^ b là fàllità . La bàvigazicK 
ne altresì ha ftretto i viticoli- fra i rami 


' dél'a Società tmivetfale^ <|uàH < ' fèriZa' co« 
nofcerfi j non avrian mai potùto liè amar-» 
li, nè focco retli fcambievofmfdnie : 

Cót mezzo dei grart viaggi abbiàitl 
coininèiato' ad Irtruitci delle varietà dell’ 


uman genere < della divefllrà incredibile 
nelle opinioni , e della poflibih'ta di fóii*-’ 
te combinazioni diverfe nelle leggi yd liei 
coftumi dei popoli . Qtìefte" riuove' cOgrii'» 
z’ort- ban dtftfùtW mille pr'égiiidSzi,- ed. . 
bau fòmmihiftrato gli oggetti -db èébiipa-' 
razione per la- ridercS delle- ♦’erità pi2t in*. 
tcrelTanti, ' , 


Se co’ foOcofli i per àtidbè irtìperfet-' 
ti, ed in pOCOi-immerd ; 'dòti di- meno 
abbiam fatto dei progféirì molto rapidi, 
quali mai faranno i ptogreUl che faran' 
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DO i naflri poderi coi foccorfi tanto più con- 
fìderabili? Cognizioni più (lefe,arti per- 
fcziònf^te5jeg<tJDcnto più drerro fra tut- 
te lc.nazio.ni, intetcd'e dei Sovrani meglio 
coiiofciuto, [dai Sovrani medelimi , tutto 
quello farà giungerle leggi dell’ ordine- 
ad Ttn’ i.*videaza^tale, che. nulla potrà più 
pppord allo ^dabilimcnto di ed’e. Tutto 
gdunque promette alle Società future una,* 
maggior fclidtà . 

' . ^ Abbiamo, già la confolazione di . ve- 
^deteruna ben ,^c_ debole aurora di quelli 
giorni fereni. I lumi penetrano in quei, 
paeli , da cui fin ora h barbarie, ò l’im- 
podura gli avjevano allontanari. Si fpan- 
don quedi anche in un altro .emisftTo , 
DVC; lì formano delle Soderà felici, qua- 
li un giorno faranno l’efcmpio, ed il 
fìegno delle nazioni, da cui traggono ori-, 
ginc . l Sovrani finalmente cominciano 
a terij^ina^e iamicbpvp!men^^ Je diflcrciì- . 
ZQ , che (eccoli' padàti avrebber per 
lungo tempo tormentato in vano gli Sra- 
ti con guerre didrutrivcv e difptndiofe. 
Con tutto ciò non- può rafeonder- 
fi la fituazion fingolare, in curii rreva - 
àtt.ialmente, l’ Europa., che fembra che 
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anntlnzj una crife decilìva . Querta crifcb 
non è più quella del padaggio della bar> 
barie ai lumi; ella è quella d’un popo- 
lo, che cominciando a veder la felicità v 
vede nel mcdelimo tempo gli oflacoli , 
che ne Io allontanano , e fa degli sforzi 
infeniìbili per ifcanfargli. 

Terminerà’ quella per confeguenza 
lenza quelle convulfìoni fubite, che fan 
crollare gli Stari. Si comprende il pefo 
deir.impolizioni mal ripartire, e l’ inuti- 
lità di quelle armate numerofe , è pcri- 
colofe , che divorano fen/a necelTìtà il 
Ibftentamento dei popoli. Ma gli uomi- 
ni più illuminati veggionO nel mededmo 
tempo la facilità di rimediare a tutti que- 
lli inconvenienti , rollo che una volontà 
efficace formonti certi pregiudizi ; veg- 
gion che i Sovrani non pollbn per più 
lungo tempo durare a non conofeere i 
loro veri inrereffi, e fon convinti della 
ncceffità , in cui fi troverà ogni gover- 
no d’ operare per la Felicità Pubblica 
quali lenza fapcrlo. 

Non convicn mai ammirar trop- 
po i tempi pallari, quali non prefentan 
* Tempre dei modelli da feguirfi ; convien 
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cercar di conofcere i vantaggi 
fante, per elFerne contenti , e procurar 
di confolard colla fperanza fondata d’ an 
avvenir più felice* 


\ 
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Delle Leggi pofitive*. 

ifngn Tj' m fci i tinti ! ni ò 

C A P I T O L 0 i. 

Dgll or 'tginé delle Leggi poJhÌv6_, 

G Li uomini fi fon riuniti ♦ c fi. fon 
foggcttati ad una Autorità Sovta- 
ua, col fine d'ottenere Una Felicità, a 
cui nello Stato ifolatoi ed indipendente 
non avrebber potuto afpirare . Convien 
dunque , che efli trovino nello Stato fo- 
ciale le regole , fecondo le quali poflan 
dirige le loro azioni, per giungere alla 
Felicità defiderata. 


2 34-. PRÌNCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

Abpiam v.eduto poc’ anzi , che in 
fatti la felicità di fitti gi’ individui , e 
per confcguenza delia Società intera, di- 
pende dallo llabilimenro di quelle rego- 
le, 6 <ìa delle leggi conformi ai rappor- 
ti dell’ nomo colla Natura , e coi fuoi li- 
mili . Ma abbiamo anche veduto , che 
Quelli rapporti , avendo avuto I’ eliftenza 
bri dalla creazione, le leggi che nc de- 
rivano, hanno avmto relìlVenza in ogni 
tempo, da che vi fono gli uomini, eie 
Società ... 

Sari A cofa inutile il pubblicar di nuo- 
vo’ Je leggi, fatte fin dal principe dei fc- 
coli, fe tutti gl’individui fodero dotati 
delle facoltà nccelìaric-per ifropritc le re- 
gole eterne delle nofire azioni. Ma i rap- 
porti,' fu i quali fon fondate quelle leggi, 
fon. troppo numerofi, perche il popolo ppf- 
la comprendergli; e tir.ìrnc le confeguen- 
ze. Per quella ragione lì rende indifptn- 
fabilc , che il Legillatore che ha dovuto-' 
meditare quelli rapporti, ne faccia cono-' 
feer chiaramente i refultari , e eh’ ci pro- 
mulghi le leggi, di cui ha hi fogno la So- 
cietà per ellcr felice . 

Non tutti gli uomini veggiono la 
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coiineffione delle cagioni, e degli cflTctri; 
e le palTìoni momentanee gli rcndon be* 
ne TpelFo cicchi fopra i faoi proprj inre- 
rciTI , e non lo:k;Ìlo;ìo Tempre con evi- 
dc.’za la bontà delle h ggi, ò quando la 
rieu.,oicono , ctrri movimenti Tregolat; 
gl’ inducono a tr Tgredirnc le migliori. 
Egli c dunque nect-Hario, che per loro be- 
ne la Poteftà Lcgillativa prcTenti ad cfll 
i morivi , per determinare la loro voloiir 
tà a.i’ ollervanza delle leggi. Quelli mo- 
tivi liOn poflon prenderli Te non nei mo- 
tore delle nodrc azioni, vale a dire nella 
ricerca del piacere, ò nella Eiga del do- 
lore: Avvici! da ciò che il Lcgiflatorc 
ohliga gli uomini ad olìcrvar le leggi pre- 
fcritre ad cUÌ , ò coll’ allettativa delle ri- 
compcnTe, ò col timore dei cadighi; que- 
lla municra di obligarc li chiama la Tanzio- 
nc d’una legge. 

Le leggi polì rive adunque fon leggi 
prcTcrirre ai Cittadini d’ uno Staro, Torto 
la Tan/.ione delle pene, h delle ricompen- 
fc. Quella nozioiie accenna l’origine di 
etì’e. Siccome tutte le leggi, che debbotL 
fcrvir di tegola alle noilrc azioni, vi Ton 
iempre date in ogni tempo, così le leggi 
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pofitive non fon altro, che le leggi natu- 
rali, manifeftate col miniftero delLegiila- 
tore. Ma quefte leggi naturali derivano 
dai rapporti dell’ uomo colla Natura, c 
colla Società , onde anche le leggi politi- 
ve nafcono da quelli medelìmi rapporti . 
1 regolamenti contrari ad elfi non fariano 
propriamente leggi, ma fmarriroenti, e sbar 
gl) d’ un’ autorità arbitraria. 

In tutto il corfo di quell’ opera fia- 
}no {lati occupati a fcoprire i rapporti 
dell’ uomo cogli Eflcri , che lo circonda- 
no, ed a dedurne le regole delle Tue a- 
zioni . Se il noftro piano richiedclTe di 
formare un fiftema compiuto di Ciurif- 
prudenza , potremmo ripetere , e difen- 
dere ciò che è fato detto a quello pro- 
polìro in tutte l’occafioni , in cui s’è trat- 
tato di applicare i principi. Ma dobbiamo 
contentarci d’ aver dato gli efempi d’ una< 
tale applicazione, fenza pretender di più , 
per le ragioni che vedremo ben rollo . 

Sarebbe al certo poflìbile il compor- 
re un Codice di Leggi , che convenilTero 
a tutti gli uomini in generale , fenza fa* 
re attenzione a nefun popolo in partico- 
lare. Un tal Codice però farebbe in par- 
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' .te troppo a il ratto, ed in parte diverreb- 
be troppo dilHcile , a cagiont deila grati 
varietà dei cali poOTibili nella combinazio- 
ne dei bifogni dei popoli, quali non po- 
tendo obedir direttamente alle leggi na- 
turali , fon collretti ad obedire alle leggi 
polìtive. Siccome quelle leggi pofitive, à 
cagione della diverfa fituazione delle 
cietà non abbraccìan mai tutti quelli cali 
poHìbili , cosi le leggi che fàcelfero del- 
le determinazjpni fopra i «ali* che folTe- 
ro impolTibili inpna data lltuazione, fa- 
tebbero inytiji , ed anche pericolofe coll* 
avvezzare ..jl popolo alia difpbedienza . 
I Capitoli feguenti fviluppetanno quella 

Idea, , • 



C À P I T O I. O li. 

Isella dherjtà dì que/le IfCggì. 

- i 

N Ello' fqorrere i Codici conofeiuti 
d’ qn , gran numero di nazioni', lì 

éflecvetà |t^ le ipró leggi una dilfeteiu» 

\ * 
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tanto conlìderabile, che bene fpenb ar- 
riva fino alla contradizione . Con quella 
olTervazione (1 è creduto d’ aver fonda- 
mento badante filila fperienza per fofle- 
. nere, che ciafchedun popolo debba ave- 
te la fua Lcgiflazione particolare, modi- 
ficata dal clima , dai codumi , c dalla 
forma del Governo.- di modo che certe 
leggi contradittorie fatte in circodanze 
differenti , potrebbero avere una bontà- 
relativa alla ikuazione , ò al carattere 
della nazione, che le adotta. ' 

La verità non di meno è una fola ; 
cd è imponìbile , che due propofizioni 
contradittorie fiano egualmente vere . Ma 
^ le leggi fon propolizioni cavate dai rap- 
porti dell^uomo, che pofano fopra veri- 
tà eterne del tutto indipendenti dall’ opi- 
nióne , ò dalle convenzioni arbitrarie 
Dunque egli è un volerli ingannare il cre- 
der le leggi egualmente buone fecondo 
le diderenti circodanze , benché decida- 
no i mcdclìmi cali in una maniera op- 
poda . 

: Qutsr’ errorè allontana i progre/Tì 

della Lcgillazione . Quando s’ imagina , 
che le leggi poutive fi jnodcliino del tut- 
to 
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to filila coftituzione » e fu i cofiumi d’ un 
popolo , fi cerca di' trovare le ragioni 
particoiarizzare di quelle leggi, ed allo- 
ra fi crede che balli di pubblicare, di 
fcufare».di fpiegare, e di comentarc l’i- 
Hituzioni tanto buone , .che cattive , ift 
vece di cercar di fcoprire, col ril'alire a-i 
principj , quelle che fon» le più conlbr<r 
mi alla nollra natura . Abbiamo avuto, 
occafione d’offervare, quanto poco deb- 
ban fcrvirci di modello gli efempj dei 
popoli ignoranti , ò governati in una ma- 
niera connina all’ ordine. 

Da ciò può dedurli , che la diver- 
fità delle leggi politi ve non dipende dalla 
pretefa neceflità.d’ una diverfa Legislazio- 
ne , che lia adattata alle condizioni fortuite 
del governo, ò dei coftumi . Quando fi tro- 
va quella diverlirà , nafee dalla dillèrenza.. 
dei bifogni, Ò4ei mezzi di ripararvi , che h»: 
un popolo, che dee olTervare più, ò me- 
no le leggi naturali, a proporzione dei 
numero .di quelle azioni per cui vi fo- 
no necelTarie le regole. Sarebbe cofa ri- 
dicola il preferivere ad una nazione lì- 
tua.u in luoghi montuofi,. e dentro- ter- 
Tm. IV. Q;, 
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ra, le migiiori leggi intorno alla navi- 
gazione, ò intorno al commercio co’pae- 
ìi lontani. Le leggi relative a qucft’ og- 
getto fono al contrario indifpenlabili per 
dil igere un popolo, che abita le colle ma- 
rittime. Un popolo, a cui un clima rigo- 
rol'u, ed un fuolo llerile impedifcon Ta- 
gricoltura, porrà Ilare fenza le Lèggi , 
che derivano dalla Proprietà Fundiaria . 
Avviene il mede limo di tutte le Leggi 
relative ai grandi , ò ai piccoli bifogni , 
ed ai ripari d’ogni fotta per quelli me- 
delimi bifogni; quelle leggi ora dovran- 
no porli nel Codice d’ una nazione , cd 
ora dovranno follituirfene dell’ altre . 

Come che debban ammetterli certi eli 
fetti dd clima sù i collumi, e fui carat* 
tere digli uomini , con tutto ciò F ii>* 
iluenza di elfo non è cosi grande, quanto 
li è voluto far cnederc, e non è mai tan- 
to forte da poter quella fola determinare 
le leggi. L’influenza del clima li fa fen- 
tire principalmente rifpctto alla regola di 
vivere d’un popolo, e rifpctfo al grado 
di forza di certe paliioni , che fon favori- 
te dalie qualità filìchc d’una contrada. 
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Se fono necenarie quefte leggi deftinatc 
particolarmente ad una nazione, c^e abi- 
ta un paefe efpofto a certi inconvenienti , 
ò che abbia certi vantaggi, quefte leggi 
dico faranno in piccol numero , e non 
potranno mai mettere una dilferenza co- 
sì notabile nelle Legislazioni def popoli. 
Gli oggetti altresì, che riguardano la cu- 
ra della fanità , ed il cambiamento da far- 
fi nelle opinioni , Tulle quali fon fondati i 
coftumi , appartengono più tallo all’ illru'v 
zionc, che al Codice civile. 

Per quella ragione li rende anche 
cofa chiara , che le leggi in vece di mo- 
dellarli ai cpllumi , dovrebbero al contra-- 
rio mutargli fecondo il maggiore interef- 
fe della Società . Le leggi Iccondate dall* 
illruzione, rettificano le opinioni , e per 
confeguen za fanno mutare i collumi a vo- 
glia dei Legislatore , quale per piegare al- 
le fue vedute il carattere nazionale , ba- 
lla che dia le* migliori regole di condot- 
ta , e dillrugga gli errori . 

La forma del governo non dovrìa 
nè pure fervir di motivo per filTarc le leg- 
gi , quali anzi fon dellinate a regolare la 
coftituzionc d’uno Stato. Tutte le leggi 
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fìtuazion delft) Snuo, fon reftate inùriii , 
In quella fccira lì vedrà la. Tua prudenza^ 
ed il fuo amore pe’fudditi/ < 

L’ ESPERIENZA di tUttì I fècolì pFOva 
quanto lìano pericolofe le mutazioni rrop^ 
po crude nella collituzionc, ò nei cotu- 
rni delle nazioni , e quanto lìan foggerte 
a cagionare delle turbolenze certe fcolfaf 
violente, T urti gli uomini fon troppo at- 
taccati alle loro abitudini , ed alle loro 
cofi^umanze , per poterle lafciare , fenza 
avere dei motivi cavati da una cogni/.io- 
iTc evidente d’ un interefle maggiore , b 
fenza che lìan portati al cambiamento per 
mezzo d’abitudini oppofte, a cui lìano 
(lari afluefatti infenlibilmcnte. Per que- 
lla ragione non è pofiìbile di dar fubi- 
to le migliori leggi , le non che ad un 
popolo nafeente, e fenza polizìa, quale 
non abbia per anche adottato nè opinio- 
ni , nc forma di governo . In una nazio- 
ne regolata, ma non illuminata abbaflan- 
za, le leggi dell’ ordine incontrano nei 
pregiudizi X e nelle abitudini, certi qfia- 
coli, che convien fupcrare coll’ illru/io- 
ne , e con certi regolamenti , che facili- 
tino a poco a poco lo ilabilimento delle 
leggi ncceiratic. " 
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Non vi è cofa che richieda maggior 
fagacirà nel Legislatore , quanto l’ arte di 
dillingucrc quali lìano le leggi arbitrarie, 
ch’egli è obligato a lafciar i'ulhftere per 
'qualche tempo, e quali fìano le leggi na- 
turali, che potrà arrifehiare di mette c 
in vece di quelle, che fon poco con for- 
?Tii air ordine . Con queft’ avvedutezza 
non dovrà egli dar le leggi migliori, ma, 
jccondo il detto di Solone, le migliori fra 
quelle che può fopportare il fuo popolo . 
Non balla però fermarli folo al prefenfe.* 
tonvien ch’egli combini il fuo piano di 
l^egislazione per l’avvenire, alhn di pre- 
|)arare colle leggi attuali lo llabiliraento 
delle leggi future . Sarà egli collretto a 
caminar bene fpelfo per iftrade traverfe, 
t propor delle leggi , quali quantunque 
fembrì che rendano aduno feopo, van- 
no ad un altro , c producono quietamen- 
te certi effetti, che non fi afpettano da 
quelle perfone,chc hanno intcrefle d’ op- 
porli all’ordine. Finalmente le leggi po- 
iìtive attuali debbono alfomigliarlì qual- 
che volta ai rimedi palliativi , di cui fi 
ferve un Medico per mitigare i fìntomi 
d* una malattia , per guadagnar tempo , 
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e per aver del riguardo alle forze della 
Natura fino alla guarigione totale. 

Siccome T ignoranza madre dei pre- 
giudizi, e dell’ intcrelfc mal’ intefo, fi è 
quella , che fa ofiacolo all’ introduzione 
delle leggi migliori, veggiamo in ciò una 
nuova prova dell’ utilità illimitata dell’i- 
firuzion nazionale. Sarìa cofa facile, fe 
folle permeilo d’ entrare in certe partico- 
larità , il niolirar la forgente dei riguardi , 
a cui vicn forzata la Potefià legislativa, 
a difpctto delle fue buone intenzioni, 
e r addur degli efemp) del legamento 
dell’ ignoranza coll’ imperfezion delle 
leggi: ma ficcome tutti gli efempi fono 
odiofi , convien contentarli di render ge- 
nerali le idee. 

Quindi è che le variazioni nelle leggi 
politi ve non contradicon la verità , ed 
effe non fono altro , che le leggi natu- 
rali immurahili , pubblicate per 1’ ufo 
d*'una Società particola'-e . Non lì potrà 
nè pur credere , che quefie ìian tanto 
differenti, per quella ragione, che le leg- 
gi pofitive debban. efitr deferminite dal 
clima , dai coilumi , e dalla ionna del 
governo. La dive r fi tà loro procede dai 
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bi fogni , c dai mezzi momentanei per ri* 
pararvi , che ha un popolo , ò pure dalla 
neceffità, in cui fi trova fovente il Le- 
gislatore di prefiarlì per un certo tempo 
allo flato attuale , ò ai preghidizj della 
lua nazione. 


CAPITOLO III. 


Della fempìisità delle Leggi fojitivey 
e della lor§ quantità. 

S E LI leggi pofitive non fon altro che 
le leggi naturali > pubblicate per f ufo 
d’una Società particolare, debbono ave- 
re le medefime qualità , che ban le leg- 
gi deir ordine, fondate fu i noflri rap- 
porti con tutti gli Elferi. Ma noi abbiam 
veduto, quanto quelle ultime fian chiare , 
c fcmplici; abbiamo anche veduto, che 
tlfe dirigono le nollre azioni irf una ma- 
niera quali impercettibile, fenza imporci 
inatilmente certe limitazioni fuperflue , 
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e col lafciarci godere, per quanto c por-r 
iìbilc della nolira libertà . 

Da quello principio ne fegue , che 
le leggi poiitive non polfon ellere mai 
troppo {empiici , nc in numero troppo 
piccolo, predo un popolo illuminato, che 
conofee l'ordine, e che fa i doveri im- 
mutabili , che nc derivano . I lumi fup- 
plifcono alla moltitudine delie leggi, quan^ 
do gli uomini fi governano colla ragione. 
Egli è altresì un dover facro del Legisla- 
tore il rifpettare la libertà degli uomini, 
che è il loro patrimonio , ed il non ridrin- 
gerla co’ regolamenti , fe non quanto lo 
richiede affolutamenre il lor proprio inte- 
redè , e quello della Società . 

Anote un’ altra ollervazione pròva 
quanto fia conveniente il render fempli- 
ci le leggi', ed il ridurre il loro numero. 
L’ intelligenza del più gran genio non 
bada per prevedere tutti i csifì , e per 
decidergli anticipatamente con leggi par- 
ticolari ; c fe folfe anche podìbile di prc- 
, vedergli, tali decifioni particolari cari- 
cherebbero troppo la memoria dei fuddi- 
ti, e non potrebbero più ricordarfi' di ciò 
che fodc ordinato, ò proibito , La Potè- 
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ftà Legislativa ha dunque Tobligo di dare 
le leggi generali , i di cui cali partico- 
lari ne fono confeguenze immediate ; ma 
fubito che le leggi fon generali , elle fon 
femplici , c non poHono e(Iei;i: nume- 
rofe , 

Considerando quelle verità, fi re- 
lla con maraviglia dell’idea d’un Autor 
celebre , quale prende la fcmplicirà delle 
leggi per un indizio della poteAà arbi- 
traria , e la moltitudine di clTe per una 
prova della libertà civile. Sarebbe un ac- 
quillare a caro prezzo quella pretefa li- 
bertà, fe li dovelfe comprare colla per- 
dita della Proprietà pcrfonale, quale noti 
potrebbe fulTìllere con una farragine infor- 
me di regolamenti d’ogni fpccie. Sarìa 
cofa lingolare il voler cercare le regole 
da applicarli a quei governi , che fon 
conformi all’ ordine , il .volerle dico cer- 
care nel«Dirpotifmo, quale non è altro, 
che r abufo dell’ Autorità Sovrana , e 
quale per confeguenza non conofee in fo- 
llanza altre leggi , che la volontà capric- 
ciofa d’ un tiranno ; farla anche lingola- 
rc il volerle finalmente cercare nell’ anar- 
chb , Gli efempj con cui quefi* autore 
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•appoggia il fuo fentimento , che ogni 
PriiìCipe cioè , che rende alla poterti 
arbitraria, comincia da render femplici le 
leggi, fono come la maggior parte degli 
altri efempj vaghi , c nulla provanti . Gli 
uomini grandi eh’ egli cita , fono rtati ha* 
rtsntemente illuminati, per vedere gl’ in- 
convenienti del fopracarico delle Leggi, 
c bartantemente potenti, per potervi ri- 
mediare . 

In moltirtìmc occartoni , in tutto il 
corfo di quert’ opera , abbiamo ortervato 
gli effetti pericolofi di quelle leggi, che 
pretendon di regolare, e dirigere certe 
azioni certi avvenimenti foggetti Co- 
lo all’ordine di quelle cofe, di cui l’uo- 
mo non può difporrc. Sarebbe fuperfluo 
il ripetere ciò che è ftato provato intorr 
no a querto . Ala non li può inculcare 
mai abbartanza ai Depofìtarj della Pote- 
ftà Legislativa , che non fon ellì , color 
che fan le leggi, e‘ che elTi non fono cht 
gli organi , con cui la Natura annunzia 
la fua volontà , di cui per conffeguenza 
non debbono ardire di cangiarne il te- 
nore . ... « 

Siccome la diverrttà delle leggi po- 
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fìtivc dipende dalla differenza dei bTo- 
gni, c dei mezzi per ripararvi, che hanno* 
le nazioni , così la quantità di quelle leggi 
dipende in parte dalle medefìnie cagio-j 
ni. Un popolo ben regolato 'ha più co- 
fe da dirigerli , di quel che ne abbia uri 
popolo barbaro, predo di cui il camino 
del governo da meno complicato . Que- 
lla proporzione però fi trova folo nel 
tempo' che una 'Società fi accoda alla fua 
perfezione. Giunta una volta allo fiato 
più florido ,' richiede leggi femplici , ed 
in poca quantità, perchè i lumi in quef 
■ Ila Società fon crefeiuri, a mifura <he 
fi fono moltiplicati i fuoi bifogni .• allo- 
ra può 'eda dar fenza mólte leggi , che 
fon redate inutili per l’ evidenza dell’ pe- 
dine . 11 perchè- la femplicità delle leggi 
tanto è lungi che annunz) la potedà ar-; 
bitraria , che anzi farà un' indizio non 
equivoco della felicità, di cui una Socie- 
.tà comincia a godere. 

La moltitudine delle leggi tanto di- 
llruttiva della libertà , efpone anche lo 
Stato ad un pericolo , a cui non fi fa, 
badàntemente attenzione , Si dice con 
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ragione, che le cattive leggi producono,' 
c moltiplicano i delitti , coll’ ordinare 
delle cofe impolTìbdi. Avviene il mede- 
fimo della quantità cccdllva delle leggi,. 
. tra 'le quali debbon trovarfenc necella- 
riamcntc alcune , che proibifeano le co-! 
rc permefle di .lor natura, ò che ne pre- 
ferivano altre , la di cui olfervanza re- 
pugna ai rapporti dciruonio. In una So- 
cietà foggetta ad una Legislazione così 
imb.irazzata,' c così attaccata alle minu-, 
zie, vi faranno molte trafgrellìoni da pu- 
nire, quali' remeranno confufe co’ veri de-, 
[itti , perchè fono egualmente contrarie 
-alle leggi .'Molto più che coll’ ordinare 
delle cofe indifferenti, e nulla di meno 
diffìcili ad ’offervàrfi , fi avvezza il popo- 
jo a riguardare col medelimo occhio le 
buone » ^ cattive , ed a difobedire egual- 
^ tutte ; confuetudine, che degra- 
da il carattere nazionale," col foftìigarc la 
probirà, ogui onéfto fenrimento. 

Uno Storico Chinefe, che vivea fot- 
te una Dinaffìa corrotta , formò giudizio 
della corruttela, c della prolhnia decaden- 
za di effa , dal vedere per tutto fatte del- 
le proibizioni* L’evento giuffiiicò la Tua 
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prediziooe, e qacfla DinaAìa , che (I era 
abofata della Legislazione medeiima, fa 
poco tempo dopo didratfa . Tale farà la 
forte d’ogni governo, che elTendo fedot- 
to dal dellderio delle anime piccole , di 
fare da maeAro in tutto , oiiende di con* 
rinuo la Proprietà perfonale de* fuoi fud- 
diti, e pone delle limitazioni a tutte le 
loro azioni con leggi inutili, ridicole, e 
perniciofe . I fuddìti lì corrompono ; T ani* 
ma loro perde la Tua forza; la cultura, 
c le arti languifcono ; e la potenza del* 
la Società fvaoifce inlìeme colla fua fe- 
licità . Si perde il coraggio alla viAa de- 
gl* imbarazzi fenza numero, c fi fianca 
ognuno d* cifer buon Cittadino , quando 
divien cotanto difficile ,è anche ùnpeflì* 
bile di dl'crlo . 

ìK ||I 

iP # ap 

I # ip 

* ► 
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CAPITOLO IV. 

i 

De He Pene , e delle Rkempntfe . 


T utte le azioni dell’ uomo hanno 
degH effetti infallibili , che influi- 
fcono neceffariamente fullo flato di elfo,' 
prefcnte, e futuro. Se quelle corrifpon- 
dono ai rapporti della noflra natura , gli 
effetri loro contribuifeono alla nollra fe- 
licità; avviene il contrario fe non fon 


conformi a quelli rapporti . La cbgnizio- 
he dillintà di quelli effetti differenti , di- 
viene un iftotivo ballante per impegnare 
r uomo a diriger le proprie azioni fecon- 
do quelli rapporti , o ad oflcrvare le leg- 
gi naturali*. Quelli effetti adunque pof- 
fon conlldccarli , come pene, ò come ri- 
Compenfc , anneffe immutabilmente alla 
trafgrellìcme , ò all’ offervanza delle leg- 
gi delf ardine , quali in quella maniera 
hanno in loro medefime la forza obliga- 
toria , fenza V intervento d’ alcun’ altra 


Roteili . 

* i 
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Gli effetti d’ un* azione fon Tempre 
della mcderima Tpede dei rapporti che 
la determinano , ed g guifa di tutte le 
óperazioni della Natura , fon proporzio- 
nate alla loro cagione. Se noi operiamo 
contro i noftri rapporti colla Natura rifpet' 
to alla noflra confervazione, gli effetti di 
cucila azione viziofa caggiono Tulla no- 
ftra falute, e non fulla noflra proprietà, 
ò Tulla noflra libertà .* Te quella traTgreT- 
iione Tarà leggera , Taremo puniti con un 
dilprdiiìc leggero nel nollro corpo.* Tea! 
contrario la colpa Tarà grave, trarrà Tcco 
la noflra total dillruzione . Parimente un 
Uomo, che pecca contro i rapporti co* 
Tuoi limili , non pare rifpetto alla Tua Ta- 
lutc ; ma bensì col perdere i vantaggi 
del Toccorfo fcambievole nella Società . 
Finalmente quando li Tcorrono tutti i cali 
poffibili d’una ccntraverzionc ai diverfi 
rapporti , ed alle leggi che ne derivano, 
lì rcllerà convinti , che i caflighi, e le ri- 
compenTc feguon Tempre la natura dell’ a- 
zionc che le merita , c fon Tempre in pro- 
porzion del male, ò del bene, che riTul- 
tan da quell’ azione . 

Abbiam veduto qual Ila la ragione ^ 

pei; 
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per cui fi rende neceffario il pubblicar 
le leggi naturali fotto una /orma pofiri- 
va: la mcdelima ragione rende anche ne- 
cefiaria la fanzione civile di quelle leggi , 
Quantunque la Natura abbia attaccato' 
alle leggi naturali le pene, e le ricompcn- 
fc immediate, gli uomini non di meno 
poco afiuelatti a vedere il legamento del- 
le cagioni, e degli effetti, ò acciecati dal- 
le palTì.oni particolari , non dillinguono- 
con chiarezza baftante quelli motivi del- 
la loro condotta , ò non gli hanno fcm.- 
pfc prefénti alla memoria. E’ convenuto* 
adunque manifcllar dillintamente quefie- 
pene, e quelle ricornpenfc, e rinfrefear 
continuamente la memoria di effe negli, 
fpiriti cotanto portati ad obliarle. Maficr 
come il Legislatore non può dare altre 
leggi , fe non quelle che già elillono pe*' 
rapporti degli Efferi, così non può det- 
tare altre pene, ed altre ricompenfe , fe- 
non quelle , di cui fi ferve la Natura 
medelima per aggiungere la forza obliga- 
toria alle fue leggi; perchè fi rende ini»* 
poflibile all’uomo il cambiar la Natura; 
c per effer felice , egli è collretto al con- 
trario a fottometterll alla di lei direzione. 
Tom, IV, R 
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Da quqfti principj ne deriv”ano mol* 
te confeguciTze adattate a fchiarire la dot-* 
trina delle pene , e delle ricompenfe . Giac» 
che la fanzian civile (ì rende nccelUria ^ 
affin di prefcnrarc ai Cittadini i motivi 
per ofl'ervar quelle leggi , fe gli effetti di 
effe fon ben fenlibili, fata inutile lo ag- 
giungere altri motivi fuori di quelli, che 
vi fono ellenzi>ilmente conneffl . 3e le 
■pene refultano immediatamente dalla tra- 
igrefTione , il Legislatore' non dee di nuo^ 
vo dettar quelle pene . Perciò la mag» 
gior parte delle leggi civili non hann# 
altra fanzione, fe non quella, di cui la 
Natura le ha munite da per fe ffeffa, 

PpR la medelìma ragione , per cui 
un popolo illruito può Ilare lenza un^ 
folla di leggi, quello popolo, per elfer 
tenuto in dovere, non ha bifogno di ca* 
ffighi crudi, ò moltiplicati. Una na/.io-» 
ne illuminata conofee gli effetti naturali 
delle proprie azioni ; c quella cognizione 
de’ fuoi veri interellì la difende da qucL 
le paffìoni violente , eccitate da un intc» 
rclfe mal intefo , che c’ inducono a vio» 
lar le leggi.- i fuoi lumi le fomminiffra* 
no ordinariamente dei motivi molto po* 
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tenti , per portarla volontariamente all’ of-^. 
fervanza de’ Cuoi doveri. La moltitudine, 
eia durezza delle pene indicai!, fempre, 
ò l’ignoranza, e' la barbarie d’ un popo- 
lo, ò 1’ inettitudine del Legislatore , che-, 
irrita l’uiQanità.con leggi contrarie aqucUl 
le del.a Natura. 

Secondo il corfo., della Natura ogni 
pena dee edere ■ analoga’ al delitto: vale ; 
a dire che i. delitti contro, la fiqurezza , 
la proprietà, ò la libertà,, fon. puniti coi 
pericoli, ò, colla perdita della ficurezza,, 
della proprietà ò. della libertà ; c così; 
di feguito in tutte le trafgrellìoni podi- 
bili delle leggi- naturali , e per confeguen-. 
za anche delle leggi pofìtivc . Egli è co- 
fa trilla il vedere quanto, un principio, 
così chiaro lia trafeurato nella maggior 
parte dei Codici compolli, nei fccoli of- 
curi , e confervati per un rifpctto mal, 
ragionato per l’antichità.. Senza ripete- 
re ciò che abbiamo oll'ervato. rifpctto al- 
la pena di morte in generale, non è egli 
forfè cofa flrana,'che le leggi- ftabilifca- 
no il medefìmo fupplizio. ai delitti, che 
fon del tutto dilfimili, e che ollèndono 
frapporti d’una divetfa natura h per pu' 
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aire or gli errori d’ opinione , or le pa- 
role infenfatc, or le colpe contro la de- 
cenza , or la contravenzione a qualche 
contratto imponìbile , or finalmente una 
femplke lelìone della Proprietà ? Un Le- 
gislatore , che mofira tanto difprezzo per 
la vita degli uomini , e tanta poca cu- 
ra per la confervazionc dei Cittadini , 
fembra animato più tofio da una pallio^ 
ne di vendetta particolare, che dairamo' 
re del ben pubblico . 

Non è meno Arano il valutare i 
delitti col pefo dell’oro, e vendere una 
fpecie d’ impunità colle pene pecuniarie , 
fenza far rcfieifione alcuna all’ analogia 
fra le colpe, ‘e le pene. Fondandofi fili- 
la pratica di alcuni popoli feroci , ed in- 
dipendenti, che valutavano in denaro la 
vita, e l’onore, come fi valuta la pro- 
prietà , fi è voluto riguardare i caftighi 
di quefia Torta , come indizj di libertà.* 
ma quelle pene pccuniarie divengon più 
tolto un privilegio privativo dei ricchi , 
quali , come fi vede dagli efempj di Ro- 
ma antica, commettono i delitti col di- 
fegno premeditato di rifcattargli. Un go- 
verno alìàaaaco a dettar delle pene ia 
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denaro nei cafi più indifferenti, perde al- 
tresì finalmente l’ affetto , e la fidanza 
de’ fuoi fudditi : fi può fofpettare , che 
quefto fia più attento a cavare un pro- 
ntto fordido. dalle colpe del Cittadino, 
che a prevenirle , ò a correggerle . 

Per determinar la proporzione, che 
offerva la Natura fra i delitti , e le pe- 
ne , le leggi pofitivG dovranno confidc- 
rare prima d’ogni cofa la Felicità della 
Società, come fcopo della riunione de- 
gli uomini. I delitti più gravi, e che me- 
ritano il maggior caftigo fon quelli , che 
turban più la Felicità Pubblica . Quefta 
Felicità dà la fcala dei delitti, e delle pe- 
ne, che conviene imporre, fecondo che 
quelli delitti cagionano dei mali più fen- 
fibili , fecondo che quelli offendono la fi- 
corezza , la tranquillità , la decenza , la 
proprietà, la libertà, ò qualunque altra 
parte., che coflituifce la Felicità della So- 
cietà. Quella materia delle proporzioni 
delle pene è (lata trattata con buon fuc- 
ceHo da alcuni Autori moderni ; c noi 
abbiamo avuto occafi«nc in molti luoghi 
di quell’opera d’ indicarne le più fenfibi- 
li. Un oggetto così intercllàntc j merite- 
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febbe d’ cflcr confidcrato con maggio^ • 
'diftilizione; fi rdlcrebbe allora con gran 
ìiiaraViglia, meditando i rapporti delle no- 
ftre azioni colla Felicità Pubblica, nel tro- 
vare delle àziorti delittuofc , .ove il vol- 
go crede di vederne delle lodevoli , e del- 
le azioni indifferenti) ò anche Utili, pu- 
nire foventè) come i delitti più atroci. 

Questa mancanza di proporzione 
fra i delitti^ e le pene egli è una delle 
principali cagioni dello dato imperfetto 
delie Legiflazioni , e dell’influenza equi- 
voca delle lèggi fulla Felicità della Socie- 
tà . Col punire certe colpe leggere , qua- 
li per cfl'er rettificate richiedon folo un 
ifiruzionC) ò una correzione paterna, coll* 
incrudelire contro certe femplici trafgref- 
fioni di polizia) ò d’ una certa decenza 
per lo più arbitraria di cofiume) fi can- 
cella dallo fpirito dei popoli tutte le i- 
dee fané della rettitudine delle azioni 4 
di uomini affuefatti a confondere tutte 
le colpe) à cagione dell’eguaglianza del- 
le pene , s’ abbandonano all’ inclinazioni 
le più petniciofe) la di cui fodisfazione 
ilon efponc a maggior pericolo i) loro 
flato > di quello dei gufti per lo più inno- 
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Cèntiflìmi. In qiiefta maniera le pene in- 
difcrete, e fproporzionate , come avvicn 
delle leggi troppo moltiplicate < fanno na- 
fccre dei delitti in vece di prevenirgli» 
ò di diminuirgli. 

Si rende più vantaggiofo alla Socie- 
tà» che il Lcgijlatore prcv^cnga i delitti» 
in vece di lafciargli commettere » per po- 
tergli punire per mezzo dei iMagillrati.* 
egli è cofa più degna. del Sovrano* che 
per la fua bontà dee elfcr Timaginc del- 
la Divinità * il governare i fudditi con 
dolcezza , prefenrando loro dei motivi 
di condotta * cavati d.il lor proprio in- 
tered’e* che tener fempre il bafioile al- 
iato per ifpavenrargli col rigor dei cadi* 
gTii. Si otterrà il fine di* prevenire i de- 
litti col perfezionare* e render fcmplici 
le leggi, c fopra tutto col ridurle a quel 
giudo numero, che lì richiede pc’hirogni 
della Società . Si otterrà anche quello fi- 
ne con maggior ficurezza , fc T illruzio- 
ne* e Pcducazion nazionale concorreran- 
no alle vedute del Legjflatore . Gli uo- 
mini , cóme abbiam veduto , fon tanto 
più portati ad ollervare i'ioro doveri, 
a sfuggire le colpe , ed a fuperare le paf- 
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' lìoni fregolate, quanto fon più illumina- 
ti, e meglio educati. 

Un altro mezzo per render più ra- 
ri i delitti , farebbe la ftima dimoftrata 
dal Sovrano per quelle azioni , che fo- 
no utili al pubblico . La maggior parte 
dei Legi/latori, vivendo nelle Società na- 
feenti , e per anche coperte dalle tene- 
bre dell’ignoranza, non hanno u fato al- 
tro che i motivi cavati dall’ averlìone pel 
dolore, come i più fenfibili, ed hanno 
trafeurati quelli, che nafeono dall’ amor 
dei piaceri . 1 motivi di quella ultima fpc- 
cie ben maneggiati , fono potenti quanto 
quelli della prima , e fra le mani del So- 
vrano divengon le molle delle azioni gran- 
di. Molto più che il dover del Legiila- 
tore r obbliga a preferire le ricompenfe, 
allor quando con quello mezzo può fare 
olfervarc le leggi egualmente bene, che 
col minacciare d* imporre dei callighi 
per la cagione che coll* occupar gli uo- 
mini per mezzo delle idee d’ un piacer 
da fperarfi , contribuifee alla loro feli- 
cità , che dee clfer T oggetto di tutte le 
rllituziqni . 

Non lì tratta di filTar fempre le ri- 
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coinpenfe in modo da fopracaricare la 
Stato colle fpefe cavate dal Teforo pub- 
blico. Sembra che mal fi conofea il po- 
tere del deilderio delle diflinzfoni , co- 
tanto potente nell’ uomo non corrotto, 
ed il valore della moneta dell’ onore, qua- 
le in una nazione illuminata oltrepaifa quel- 
lo della fortuna . La (lima pubblica egli 
è un fbndo inefaudo , quale fé farà difpen- 
fato, con mifura,e con difeernimento, 
cre(ce ogni giorno in vece di diminuire . 
Nel ricompenfare cogli onori l’olTervan- 
za delle leggi , il Sovrano guda il piace-' 
re d* adicurar la Felicità Pubblica , col 
far felici le perfone , e fi rifparmia il do- 
lore di vederli coftretto a mantenere l’ or- 
dine della Società col fare degl’ infelici 
per mezzo dei cadighi. 




2^4 PRINCIPI DELLA LEGISLAZIONE 

\ 

CAPITOLO V. 

De//a mamera di comporre le Leggi. 

Uando (1 tratta di comporle, ò di 
riformare il Codice di una nazio- 
ne, il primo efpcdicnte ) che ii prefen- 
ta per riefcirc in una tale imprefa , li è 
di fceglicre delle leggi ftabilite prcfib 
qualche popolo rinomato , ò certe, con- 
fuetudini, che fi fon refe rifpettabili per 
ima lunga tradizione, e di mettere in or^ 
dine all’ora quelle leggi, e quelle con- 
(iietudini in un nuovo Codice . Sarebbe 
nondimeno più naturale il cercare tutto 
ad un tratto , e fenza giro le leggi alla 
loro forgente, e nel luogo in cui quelle 
lì trovano nella loro purità primitiva . 
Tutte le leggi, come abbiam veduto , 
fono già fatte, ed efifiono nei nofiri rap- 
porti colla Natura , e colla Società . Con- 
verrebbe adunque più torto incominciar 
dal raccoglier le confeguenze cavate da 
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^nefti rapporti , cd allora far la fcelta di 
quelle, che convengono ai bifogni attua- 
li delia Nazione , a cui lì vuoi dare le 
Leggi. 

Coll’ ammaflare dei materiali in- 
formi, ed incoerenti , fi fabrica necef- 
fariamente un edifizio bizzarro , e mo- 
ftruofo . Ad onta della riputazion degli 
antichi , fi fa che non fono clTì fiati tan- 
to illuminati da non cadere in molti er- 
rori ; fi può prcfumere anche menò dei 
lumi degli antenati ignoranti di quali tut- 
te le nazioni moderne. Le confuetudini 
divenute leggi , hanno la loro data nei 
tempi della più profonda barbarie; e fe 
quelle leggi , e quelle confuetudini non 
fono incongruenti , la prefunzion natu- 
rale ci avverte , che non polfon elle con- 
venire ad un popolo fituato in tempi po- 
fteriori, ed in circollanzc tanto diverfe . 
Un Codice comporto in quella maniera, 
farà fempre una mcfcolahzà ridicola di 
un poca di faviczza, di molti errori , ed 
' anche di un maggior numero di contra- 
dizioni inevitabili . 

Questa unione di leggi, e di ton- 
fuetudini incompatibili , (ì è la ragion 


PRiNaPJ DELLA LEGISLAZIONE 

principale dell’ imperfezione di molte Le^ ; 
gislazioni, e per confeguenza dell’ infeli- 
cità delle Società. Un popolo incerto 
de* fuoi doveri , e governato con mac- 
ine , che fi diftruggon reciprocamente , 
non può afpirare alla felicità. La cavil- 
lazione nata , e nutrita da quelle contra- 
dizioni, già lo avverte a bafianza della 
fua fiinefta fituazione. Egli è anche più 
infelice , fe vive fotto l’ impero di due 
Codici differenti, di modo che, fe egli 
è aflicurato della fua proprietà dalle leg- 
gi d’ un popolo ftraniero , può efférne 
fpwDgliato da quelle cavate dal Codice , 
della propria nazione. Non gode allora 
d’ alcuna ficurezza, e la fua tranquillità 
dipende dalla buona, ò dalla cattiva vo- 
lontà de’ fuoi Giudici , e de’ fuoi Con- 
cittadini . 

Per quelle ragioni, in vece di re- 
farcire di continuo una fabricà Gotica , 
irregolare, e fcmpre vicina a cadere, fa- 
rà meglio demolirla per rifabbricarla di 
nuovo Sarà piò vantaggiofo , c più fàci- 
le l’abolire un Codice imperfetto, .e ri- 
fonderlo interamente , che il corregger- 
lo a pezzi , che non danno mai uniti ia* 
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(ìeme . Una Legislazione perchè fia buo- 
na , conviene nccelTariamenrc , che lìa 
fondata del tutto fu i medelìmi principi, 
e che Ha Ada fopra a un piano conti- 
nuato, ed Uiiifonne. Il popolo, prepara- 
to anticipatamente alla riforma coll’iAru- 
zioner, non farà irritato da certe muta- 
zioni , di cui conofee l’ utilità , e la ne- 
celTità . 

‘ Un Codice perfetto fembra che noa 
polTa eflere fatto da un’ alfcmblea nume- 
rofa, che fenipre farà popolo, e ferapre 
agitato dalle piccole paflìoni. Difficilmen- 
te può trovarli un piccol numero di per- 
fone egualmente illuminate , animate dal 
medelimo fpirito , penetrate dai medelì- 
mi principi , e dotati d’ un egual grado 
d’avvedutezza; qualità che però fono in- 
difpcnfabili per lavorare di concerto ad 
un piano continuato , e ben ragionato . 
Un Codice tale fembra più tollo un’in- 
combenza per un uomo d’ un genio mol- 
to vafto, e molto fublime, per compren- 
dere ad un’ occhiata il tutto inlìeme dei 
rapporti, e per diftin'guere con profondi- 
fà, fra le confeguenze di quefti rappor- 
ti, quelle che cpnvcngon precifamenre 
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alla Società data . Se non (I trova un 
nio limile in un fccolo , ò in una Nazio- 
ne, la compolizionc almeno d’ un Co- 
dice non può alHdarli , fc non che ad u- 
na commillione bene fcelta, in cui i di- 
fetti d’ un piccini numero di membri , lian 
compenfati dai talenti degli altri. * 

Egli c nccelFario di porre in ordine 
le leggi fopra un piano ben collegato ; , 
perche cH'endo quelle dcllinatc all’ ufo del 
volgo, incapace di una lunga attenzio- 
ne , non pollbno cll’cr mai nè troppo cor- 
te , nè troppo femplici. Siccome altresì 
egli è impoliìbile il decidere tutti i cali 
particolari , così tutti i rapporti dell’ uo- 
mo debbon ridurli a cali generali, tan- 
to che i cali particolari divengan confe* 
guenze di clH chiare , ed immediate , e 
niente foggette all' abufo dell’ interpetra- 
zione. A4a le leggi non faranno mai nc 
femplici , nè chiare , nè generali , fc non 
fon dedotte dai mcdelimi principi , e fe 
non Hanno unite inlieme, come una feien- 
za la più cfatta , con una catena non in- 
terrotta di ragionamenti . 

Da quella conliderazione li vede be- 
ne , qual imprudenza li commetcerebbe 
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col dar forza di Legge a certe decifiotii 
parricolari, c momentanee, ai referitti del 
Sovrano, ò ai decreti dei Tribunali. Ta- 
li decilìoni fon fondate fovente fopra l’ac- 
cettazione deile perfone, fopra un inte- 
tcrolTe nafcolto, ò fopra certe circolìan- 
ze Angolari, Non fi può mai fupporrc, 
che lian fenza errore, a cagione del po- 
co tempo impiegato alla loro riduzione. 
Quelli referitti , e quelli decreti fervono' 
al più a romminiUrare delle occalìoni per 
meditare idi nuòvo i cali docili , e per efa- 
ininare la loro convenienza, ò la loro di- 
feonvenienza co’ principi . 

L’ AGGIUNGERVI delle claufule , cKe 
lunitinò, e bene fpelfo rovefeino l'eleggi, 
non ,c co a degna della Maellà del Legis- 
latore. Uria legge, che filfa un cafo, ò 
era’neccH'arra, ò no.* fe non lo era, il Le- 
gislatore li rende difprcgev#le coll’ ordi- 
nar cofe inutili; fe era necedaria, pecca 
egli contro il proprio dovere, col lafcia- 
rc equivoco , ed incerto ciò che dee fer- 
vire al ben della Società; perde egli an- 
che la fidanza dei fuoi fudditi, quali fo- 
no in dritto di fofpetrare , eh’ egli lì pen- 
ta della nccciTicà in cui era , di prefctiverli 


Digitized by Google 



47® WtlNCIPJ DELLA LEGISLAZIONI 

certe regolt fìiTe di una condotta van- 
taggiofa al pubblico > e voglia procurarli 
dei mezzi occulti > per ritornare alla po- 
teftà arbitraria. 

Il Legislatore indebolifce anche più 
il rifpetto dovuto al fuo carattere augu- 
ro , allorquando egli fa certe leggi Lot- 
tili, e cavillofe. Con quella doppiezza 
annunzia il fuo difegno d’imbarazzare, 
ò d’ingannare il popolò. Qual venerazio- 
ne , ò qual hdanza potranno èglino aver 
mai i fudditi per un capo, che moUra 
loro il delìderio di profittar delle colpe, 
per opprimergli , ò di farli una rendita 
delle loro trafgrellioni involontarie, deri- 
vate dall’ ignoranza di una legge o(cu- 
ra , ò capace d’ un doppio fenfo ? 

Un mezzo altresì per accrefcere il 
rifpetto, che tanto naturalmente li por- 
ta al Legislatore , e per facilitare la fom- 
miflioneai fuoi ordini, confìHe ucll’efpor- 
re la ragione delle leggi , quando fi com- 
pongono. Egli è un orgoglio difpotico, 
cd un alterigia fuor di luogo , quando fi 
procura di far fentire ai fudditi tutta la 
Ibrza della briglia, che gli guida, e quan- 
do fi adduce per motivo di tutte le leggi 


Digilized by Google 


LIBRO XI- GAPk V. 27L 

il fblo piacere di comandare. Gli uomini 
amano più di quel che Tembra , di cre- 
der d’ obedire ài precetti .della, ragione 
univcrfale;, e balla prefentare ad cHi que- 
lli precetti nella loro bellezza naturale 
per ailìcurarlì dell' obedienza più pron.v 
ta. Un Legislatore, che dà il motivo del- 
le fue Leggi., quando le circojlanze lo do- 
mandano egli c un buon padre di fa,- 
miglia , che infegna ai fuoi figliuoli i lo- 
ro veri interefii , e c]ie "li eforta ’a fotr 
mare la, loro felicità perciò le fu.e lezio- 
ni fono.afc.oltatc- con rifpctto »,e con rL 
conolcenza, ed i fuoi ordini fono efcguir 
ti con allegrezza;, perchè l’amore fpira la 
docilità,; ma li cerca difottr.arli ad un’au- 
torità, che col timore elìge un.’obedieiv 
za cieca, e fervile. - . ' 

Ma quelle ragioni debbono, elTerc 
chiare ,. fenlibili , e adattate al concepi- 
mento del popolo . Coll’ allegare dei mo- 
tivi cavati da certi pregii\dizj incongruenT 
ti , e pid^roli , fi mette in- derilione le 
Leggi, e li diftrugge la forza obligaroria 
di elle . Un’ allufione , un. gruoco di pa- 
role, ò la, confullone della figura^ còlla 
cpfa. figurata , non preferitano allo foirii- 
Tòm.lF,. .‘S.' 
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to idea alcuna, che poda determinare la 
volontà ; c gli uomini accorgendoli delle 
puerilità) con cui fi vuole loro imporre, 
divìdano finalmente anche della verità. 

Lo ftile con cui converrà fcrjverc 
|e Leggi , dovrà edere concifo, fempHce, 
chiaro ) c nobile . Sarebbe un caricare inu* 
tilmente la memoria del popolo , che dee 
ricordarli delle regole della propria con- 
dotta) ed anche fare obliare le Leggi, fé 
quelle fodero d’ uno ftile languido , e dif* 
fufo , Il popolo non comprenderebbe uno 
(lile pieno d’ ornamenti . e di dgure , 6 
caderebbe in errore, fe prendcde la me- 
tafora per eofa reale . Se il Legislatore lì 
ferve di termini male adattati , ò fcuri , 
dà luogo alle dirpute , e pone jl Citta- 
dino in potere del Giudice, che fpiega, 
ed interpetra.Je Leggi a fuo capriccio . 
Finalmente loi ftile dee eifere di una fem- 
pljcità nobile ) degna del foggetto , che 
tratta ) c adattata a mantenere il rifpet- 
to del Popolo pel depolìtO de’ fuoi do- 
veri , 

8i eom^lrcnderà da tutto qubfto, quan- 
to da irragionevole P adottare un Codi- 
ce ferirtP in lingua ftranìerai i di cui _ 
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regolamenti non poflon edere intcfi dal- 
le parti intereiTate, fe non che. Culla pa- 
rola, e coir foccorfo altrui . Egli è un far 
condurre i ciechi da un altro cieco , e 
tenere ffudditi in una ignoranza unica- 
mente vantaggiofa ai progredì della 
villazione. 

Esaminando le Leggi di molti popo- 
li relativamente ai difetti del loro flile , 
fi comprenderà ancora quanto poco mcri- 
tin quefte d’entrare in un Codice, che 
fia degno d’ una nazione illuminata . I 
Legislatori fembra che abbiano prefo be^ 
ne fpeflb una certa balfezza dilgudevolc 
nell’efpelfioni, in vece della femplicitàj^ 
una vana moftra d’ un* erudizion pedan- 
tefea , in vece della profondità'; ed una, 
declamazione ampollofa da Retore, in vc-, 
ce della forza di uno ftile adàttatp' à 
tometter gli fpiriti .. 
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Della Promulgazione, delle Leggi , e dèlia 
■ loro Pubblicità. , 

» • 

, ^ I . r . ■ . I r I ' * 

P Er indurre i membri ..d’ una Società 
ad obedire alle Leggi pólìtivc , egli h 
neccfl'arip'^di convinccrgu, che qucflc Lcj^ 
gi fiand realmente la volontà dell’ Aiuo.- 
rità Sovrana , che ha il dritto di comaiir 
dare.' Quefta condizione lì, ai^erapie ,|)ei: 
iiiczzò di.- certe folpnnità, che accofi^a> 
gnino la' pubblioazione delle Leggi , c qioj' 
iUino \ina;4j^hÌ4razjp^c formale dì quej 
ila volontà"!" La maniera d' annunzi^'i;e 
l’approvazione del Sovrano, ò le cirimo- 
nie adattate ad inculcarla all’ anime vol- 
gari, Tempre feullbili^ ji.,ciò che da fpct- 
tacolo, polTono diverfifìcarc, e dipendo- 
no dai coflumi , ò’4iil carattere d’ una 
nazione . 

In qualunque maniera lì promulghi» 
Je L^ggi , r;on potranno Cile efler mai trop^ 
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po pubbliche, nc troppo famjlian alla rrve- 
inoria'del popolo. Un Legislatore , che 
copre la fuà volontà con un velo* mifte-, 
rlofo, lafcia la Nazione airopprclfione , 
cd ai capricc) di coloro , ai quali’ yien per- 
mcHb d’alzar quello velo, e di far vede- 
re fol quelle Leggi, che convengono ai !o- 
ró intereffi. Una Società, t di cui mem- 
bri non fappiano i loro dritti , ed i loro 
doveri , diviene un’ unione di ciechi , qua- ' 
li anninando acafo, norii p'^'trahno niai tro- 
varc.la llràda della Felicità. Tale lì è 
una 'Nazione, le di cui Leggi fo’no'fcrit- 
te 'iti ‘unà'lingua poco conoldiirà, ò fin-’ 
chiufe in certe opere (acre, alTìdate ad un 
piccioi numero d* iriterperri ' Quella igno- 
ranza ,dei popoli dell’ Oriente , ’ l’ impof- 
fibilità , in cui lì trovano' di leggere i 
loro Codici ,^ é la mefcolanza continua* 
delle Leggi civili po’ precetti della Reli- 
gione, fono 'in gran' parte le cagioni def 
giogex , fotto - di cui ^ clTì. gemono^,,' non 
men che della decadenza, 'e della corrut- 
tela dei loro Governi, - ' •' “ . ' ‘ 

• I I f if * j - .».• 

Prima . aeljIV i^i venziohe,^ .e.' dell’ ufò 
della fcritrura , o dei ljmboli‘i.mperferri, 
che ne. tengono il lìiogo , .rieiTun.’^.pòpolo 
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pub riuniffì in corpo di nazione , nc for» 
mare un impero di qualche edenlìone. 
Senza lo ftabilimento , e la pubblicità 
delle Leggi, quale non fi ottiene ^ fé non 
col metterne in iferitto le convenzioni 
fondamentali," e le confeguenze dei rap- 
porti della Società , gli uomini non fa- 
rian altro che Selvaggi erranti , riuniti dal 
cafo, e difperfl alla prima occalìonc. La 
loro memoria non potrebbe contenere il 
numero neceflario di quefte .convenzio- 
ni, qtìalì altresì vengono ad alterarficol 
paflare dì bocca in bocca per una lunga 
tradizione . 

Per quedo riguardo noi godiamo 
fn oggi in confronto degli antichi un van- 
taggio inellìmabile ; noi moltiplichiamo ■ 
quanto ci piace le fetitture coll’ajuto del- 
la Stampetia . Secondato il Legislatore da 
queft* arte preziofa , fpande in tutta la 
mafia della Nazione la cognizione della 
foa volontà; ed il contenuto delle Leggi 
non riman nafeofro a coloro , che deb- 
bon* olTervarle . 11 Codice fi pone fra le 
mani di tutti , e la pubblicità di efib lo 
pteferva dalle alterazioni , e dall’ oblìo . 

Una tal pubblicità non balla anco- 
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fa,. Nell* ultime dadi del popolo (i com-> 
mettono molti errori ^ ed ancEc dei de-', 
litri t non mcn per ignoranza « che per 
cattiva intenzione v ed il miglior mezzo 
per prevenire quelli delitti t egli è f come 
abbiam veduto > Tìllruirc quelle cladi dei, 
loro dritti, e dei loro doveri. Ma gl’ in- 
dividui di elFe di rado fono in illaro di 
far delle letture lunghe/ un Codice per 
quanto concifo , e per quanta chiaro che 
fiali t farà fpvente al di fopra dell’ intelli- 
genza dell' arrigiario^ e dei lavoratore, le 
di cui occupaxioni altresì portan via trop- 
po terlipo per lafciar loto l’agio, che li 
richiede , per un' attenzione • continuata . 
Sarà dunque, come abbiamo inlìnuatb in 
un’altro luogo, di grandidimo vantaggio 
il comporre un libro elementare del cor»r 
pendio delle Leggi più importanti, il. di 
cui ftudio potrebbe far parte dell’ educa- 
zione del popolo . Quello Catecbifmo non 
farà meno ncceflario di un altro , poiché 
coll' imprimerlo nella memoria dei fan- 
ciulli , li adìcura la cognizione delle Leg- 
gi a quegli adulti, che fono incapaci d’ ap- 
prenderle, ò fon Ibggetti a feordarfene .. 

Per adicurarli coli’ efperienza delia 
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ìrontà delle Leggi , fi configlia da talunó 
di pubblicarle per un certo tempo, come 
per una prova , avanti di promulgarle coL 
la forza obligatoria . Ma quefto efpedien- 
te, che -pone in dubbio la penetrazione,» 
c- la faviezza del Legislatore , egli è po- 
co degno di lui, e col folpendcre Tobli- 
gMzione, indebolire /incora la venerazio- 
ne dovuta alle Leggi . Col meditare pro- 
fondamente una Legge, fe ne può fem- 
pre prevedere il fuo effetto ; c fe il Le- 
gislatore , come uomo ha sbagliato , egli 
« cofa più Leila , il confeffare finccramen- 
te il fuo errore , coll* abolir quelle Leggi , 
di cui r efperienza dimolfra le confeguen- 
ze cattive. 

CAPITOLO vii; 

Z)e//' Efecuziine delle Leggi. 

C '\ Uando il Sovrano non veglia all’ of- 
fervanza delle Leggi, quefie diven- 
gono nulle, ò inutili. Una loia, che ne 
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fia trafcurata , influifcc full’ efccuzione di 
tutte, lulìngando i cattivi Cittadini col- 
la fperanza di poterne trafgredir ciafchedu- 
na impunemente . Sarà dunque dovere 
deir Autorità Sovrana , che cerca la Fc- 
h'cità della Società, il far efeguirc rigoro- 
famente le buone Leggi . Sarà meglio abo- 
lire efpreffamente quelle , che fon ricono- 
feiure nocive, ò fuperfluc, che lafciarle 
andare in difufo. 

La cura d’ efeguir le Leggi , come 
abbiam veduto, non appartiene al Legis- 
latore , ma ai Magiftrati , a cui la Porcflà 
Suprema ha conferito il dritto di giudi- 
care. L’Autorità Sovrana vi concorre col 
predare il foccorfo della forza pubblica 
a quelli Magiftrati , fe i loro decreti in- 
contralTero oppofìzione per parte di qual- 
che individuo difobediente . 

Giudicare non è altro che aflìcura- 
re, che un fatto dato lia conforme , ò- 
contrario alla Legge . Tutto il dritto del 
Giudice confidc per confeguenza nella 
Poteflà di fare un ragionamento fu que- 
lla convenienza, ò difeonvenienza fra la 
Legge, e l’azione. Non efle.ndo Legisla- 
tore,, non può egli nè modificare una 

#.• 
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Legge , nt mutarla : la Tua funzione ^ ri- 
duce adunque all’ e fa me dei fatti. . 

Se il Giudice non può mutare le 
Leggi, non potrà neppure interpctrarle.*. 
perchè coll’ interpetrarle rifchierebbe di 
dar loro un fenfo diverfo da quello , 
che fu intefo dal Legìflatore ; lo che fa- 
rebbe fare una nuova Legge, che non efi- 
ile nella Legislazione . In queda manie- 
ra il Magi (Irato riunirebbe nella fua per? 
fona due impieghi incompatibili , e que- 
lla riunione efporrebbe la Società ad una 
folla d’ inconvenienti , di cui ne abbia- 
mo ofl'ervata una parte nel trattare dell* 
Autorità Sovrana . 11 Giudice dee .fegui- 
re unicamente la lettera della Legge : 
fenza di che in vece d’ edere il Cuftode 
della dcurezza pubblica ^ divien’egli il ti- 
ranno dei Cittadini, ed il didruttore del- 
la loro libertà . 

Se certe Leggi imperfette , ofcure , 
h equivoche , richiedon delle fpiegazioni , 
fpetcaadarle al Legislatore . Que/te fpie- 
gazioni formano necedariamente delle Leg- 
gi nuove , quali non poiTono emanare fe 
non eh? dalla Potedà Legislativa ; e que- 
lla Potedà ha r obbligo di corregger le 
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Leggìi che hanno un fenfo non ben de- 
terminato, col darne delle migliori. 

Da tutto ciò fi vedrà bene 1* incon- 
gruenza , ed il pericolo di un abufo , qua- 
le dà una fpecie di forza obligatoria ai 
Commentarj delle Leggi . Egli è un vo- 
ler erigere in Legislatori dei particolari 
ofeuri , e metter la forte dei Cittadini fra 
le mani di gente , che per lo più non ha 
altro merito, che quello di mafeherare la 
propria imbecillità con una feienza pedan- 
tefea. Ogni Commentario altresì reità inu- 
tile : una Legge tanto feura , ò tanto in- 
determinata , che abbia bifogno d’ eller 
commentata, farà necdrariamente catti- 
va , c dovrà edere riformata . Quei Giu- 
dici, che rifpettano le dccifioni dei Com- 
mentatori delle Leggi , commettono un 
vero attentato contro i dritti della Po- 
tedà Legislativa. 

Se fparifee la libertà , c la lìcurez- 
za , a cagione dell' interpetrazione delle 
Leggi civili, che riguardano la Proprie- 
tà , può afpertarn anche di più da quell* 
effetto medefimo , fe folle permelfo al Giu- 
dice d* interpetrare a Tuo capriccio le Leg- 
gi penali . Quando lì tratta della vita , e 
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deir onore dei Cittadini, le painonj^dcl. 
potente Taranno più vive, cd il peHcolól 
del debole farà più imminente'. "Il prete-’ 
fo Codice, criminale della maggior parte 
delle nazioni, quella mcfcolanzadi Leggi, 
informi, adottate da popoli barbari Ve^l' 
inventate dalla ferocia nei fecoli ‘d’ igno-, 
ranza, lì è refo di già rflirumento dell*' 
opprefTìonc di quelle Società , che lo eòa-,’ 
fervano; lo farebbe anche di più, fc^4^ 
Giudici avelfero la facoltà di f^iègaflo,' 
è fc non follcr collretti a fcguiire llret-' 
tamenteja lettera delle leggi penali, fen- 
za alcuna alterazione. "Una Nazione h’r 
béra, ed illuminata , ’ per prevenir 
àbufo fa giudicare il còlpcvolc dii lupi 
Pari, quali non elfendq animati nè dàlia 
vendetta , nè dal deliderio di far vàlefd 
una piccola Autorità , cfamiriàfio il far- 
to a (angue freddo , e lo confronfaiilò 
colla Lettera efprcira della UeggC : "" 
Ogni giudizio verte fulla differenza 
fra d ue parti , una delle quali accufa V àlj- 
tra d’ aver violato la legge, e d’avere 
incorfo una pena. Nelle caufe particola- 
ri, la parte olfefa naturalmente lì fa ac- 
cufatrice'di colui che offende . Ma nei 
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delitti- pubblici , la Società offerì non può 
àccufate in corpo. Alcune Lcgisiawoni col 
jpretcflo di Zèlo per lo ben pubblico, dì 
cui rutti i. Cittadini debbon cllcrc anìr 
nìàtf,' perÌTicttono,’ ò "preferivonó a cia- 
jTchedutt ‘pàrricolare di acculare ’ il dclin- 
gu{^ne ; .(^ per facilirarc Tc- 

Iccù/ioue* delle ìieggi ,rc(la però foggerto 

incony,enicpt^ grandi, fe non lia ufa- 
to preffò fUp, popolo poco numerofo , i 
àdì‘cui codpnli (lati fcjnplici , e puri . In 
òg'n i jal trp ‘pfo ;.ipre tiùelto la poeta alle 
cieiazipni^ ,pd rutri gli, effetti delle paf- 
fòni vendicati v'C rifpetto ai,^ deboli , c 
^tpulì allìcurà T ipipunicà ai, pòtcnci pel 
éiiiiòr'',d’'àccur«irg)i., Darà queftó Tempre 
,àj pop'otp.un «caràttere traditore, ombror 
Tc>V ò' difRacntb . 

Sara’ ancor peggio , fe rellerà in- 
coraggiata la delazione coll’ accordarli al 
Giudice, ed all’ accufatore una parte del- 
le pene pecuniarie . Si rompon così tutti 
i vincoli della fidanza, e dell’ amicizia 
fra i Cittadini, di cui ciafeheduno divie- 
ne una Spia, pagata d’ un’amminillrazio- 
ne inquieta, che per lo più impone que- 
lle pene al Trafgcdlbre di qualche re- 
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golamenro inutile, ò di minuzie. S*av« 
,vezza il Magiftrato a riguardare i delit- 
ti , come una parte de* fuoi appuntamen-, 
ti , e fì confondono nello fpirito del po- 
polo le idee delia rettitudine delle Tue 
azioni, allorquando colf efca d’un gua- 
dagno fordido , s’ induce a far dei pailì 
odiod , e difonorevoli agli occhi del ri- 
manente dei Cittadini . 

Il perchè farà cofa più convenien- 
te Io (labili re una parte pubblica , che 
ila incaricata di accuCar coloro , che (i 
rendon colpevoli dei delitti contro la 
Società. Il minidro di e(To non ha nul- 
la d* odiofo : rapprefenta egli il Pubbli- 
co, a cui farà debitore delP abufo delia 
fna potè (là. Con que(lo mezzo i codu- 
mi non s* alterano, e rcfecuzione delle 
Leggi reda più adìcurata. 
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CAPITOLO Vili. 

helU Formalità Giudiciartt, 

L e funzioni di Giudice , come ab^ 
biam veduto , fi riducono aU’efame , 
ed alla veriHca:^ion*e dei fatti, la di cui 
comparazione colla Legge dee fommini- 
firarne la decilìone . Ma ficcome fra le 
differenti maniere di verificare i fatti, e 
di confrontargli colle Leggi , ve n’ è fem- 
pre una da preferirli alle altre, egli è ne-^ 
(TelfariD , che fi ftabilifcàno delle regole 
Eife , c prteife fu quella maniera di pre- 
parate, e 'di pronunziare i giudizj. Que- 
lla maniera d’efeguire le Leggi, fi chia- 
ìua Pròe'etfo , e fi chiamano Formalità 
'Giédìèiarie le regole , che la determi- 
nano. 

Queste Formalità nelle operazioni 
dei Giudici fon tanto più indifpenfabili, 
quanró che fenza P ajuto di regole colla n- 
ri , 11 Cittadino dipenderebbe dalla Po- 
terà arbitraria d' un Magiflrato , quale 
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fegucndo la fua,,voloatà ,«ò. le iue ,paf- 
iioni , potrìa negar la giuftizia còl pro- 
Jiingare il procello , ò Irender dubbiofo 
il calò più evidente, coll* alterare le pro- 
ve che lo verificano. 

Per evitare ogni prevaricazipnc , c 
per levare al Giudice la tentazióne d’a- 
bufare della fua poteftà, conviene che il 
procelFo lia pubblico. Negli affari civi- 
li ordinariamente il procelTo fla efpofto 
agli occhi dei Cittadini; ma egli è cofa 
(Irana ,che (i (la abbandonato quello prin- 
cipio negli affari di maggiore importan- 
za per la (icurczza pubblica , e che il 
procclfo d’ un colpevole s’ illruifca in fe- 
greto. Un .Giudice, che li copre col ve- 
lo del miffero, ò che interroga in fe- 
grcto i tellimonj , e le parti , fi rende 
quali il padrone alfoluto della vita , e 
dell’ onore de’ fuoi Concittadini . 'Può 
egli traveffire i fatti, fopprimer le' pro- 
ve, fupporre le confellloni , ed alterare le 
tcllimonianze a fuo talento , purché s’ac- 
cordi colla perfona , che li è fiata aggiun- 
ta , come fuo Soprintendente , quale trop- 
po Tpelfo non è che fuo fatellite . Si fa 
ben quali orrori fono flati la confegueriza 

di 
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di quefti Tribunaii tencbrolì , che nei fc- 
coli del Medio Evo fccer tremar 1’ Ale*- 
magna colle condanne fegrete . 

Una caufa di poca importanza non 
richiede un efame tanto profondo; il nu- 
mero, ò la lunghezza delE formalità, H 
mifura adunque dall’ importanza dei fat- 
ti-, che debbon verificarli,. Egli è cola., 
troppo ridicola il tracrare una colpa coni- 
niefla col proferire alcune parole incon- 
gruenti., ò iiidifcrete, con tutto l’app.i- 
recchio ufato in un procelib^ .che difeu- 
te grinterelTi più grandi. 

La lunghezza del procefib fi mifu- 
fa ancora dal tempò che fi richiede per 
mettere infieme tutte le prove^ che ve- 
rificano il fetto litigiofo. Quclld tempo - 
può diverfificarc fecondo la fituazione 
delle parti interefiate, ò fecondo la lon- 
tananza del Giudice. Ma ficcome egli è ■ 
necefiario alla felicità dei popoli il divi- 
dere uno Stai» troppo vallo in Provin- 
cie, la di cui efienlione favorifea lo fta- 
bilimenrodcl Governo Municipale; i me- 
defimi rapporti delPeftenfione delle Pro- 
vincie colla Felicità pubblica , richiedo- 
no ancora lo ftabilimento. d’ un. Tribuiiah 
- Tm, IK X 
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Sapremo per ciaCcune Provincia , fubor- 
dinato fol tauro per Pifpezionc al Tri- 
bunale » unico cuAode delie Leggi . Un re* 
Isolamento tale abbrevia- le formalità. 

Ciò che allunga fuor di proporzio- 
ne j proceiTì t fono le illanze intermedie 
troppo numerofe , e le appeliagioni mol- 
tiplicate fenza necedìrà . Le giurifdizio- 
ni fubaltcrne , che dan luogo a quede 
idanze dall’ una all* altra » fono per lo 
più certi privilegi antichi y che è quan- 
to dire certi privilegi da correggerli , il 
di cui lungo podedb non forma fe noit 
un dritto prefunto, che dee cedere all* in- 
terede della Socie^ . Le appeliagioni trop- 
po freqi;cnti fono un altro abufo , di 
cui non veggiamO f incongroenza per 
raduelàzione.'Quedc fon ferapre la pro- 
va ,ò* dell* inettitudine , ò della mala fe- 
de del Giudice , 6 dell* imperfezione , ò 
dell’ oCcurità delle Leggi . Se. un Magi- 
drato ignorante, ò fenza ‘probità , pro- 
nunzia dei decreti infenfati, 6 ingiudit 
egli non merita di confcrvare il fuo pe- 
do ; fc le leggi equivoche , ò mal fatté 
Jo conducono in errore , fpctta al Le^ 
gislatorc il fopplirc al difetto delle Leg- 
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gir col darne delle piu chiare, e dellp 
più coinpiatc. Quindi è che un tribunale 
ifiièriore , che termini le diftècenze di poca 
confeguenza, e che prepari le caufe piu 
importanti per portarie avanti al XfihuT . 
nal fupetiorc, che ne decida allora feur.. 
21 appello, ciò compone l'unica idanza., 
neceflària , per amniiniflrar la giudizio 
lenza giri, e fenza ritardo. 

Un fatto lì prova indifferenti ma- 
niere, ò con un corpo di delitto, ò col- 
le fcritture autentiche, ò co’teftimonj. 
Le due prime fon da prcfèrirlì , quamio .. 
iìa polTibile di farne ufo, l’ ùltima non,^_ 
che un fupplemento alle altre, di cui con'., 
viene fervirlì Con precauzione, e con ri-, 
ferva . Gli uomini dominati , come elTi fo- 
no dalle paHloni, e dall’interefle, hannex > 
tanti motivi per nafeondere, ò per alte- 
rare la verità, che la depolìzionc d’u.v, 
picciot numero di teftimon; lafcerà fem-, 
pre V incertezza , e potrà dare appena qual- 
che grado di probabilità . Si crede non . 
oflante.a due teftimonj, come fe la ve- 
rità parlafle per le loro bocche . Molte Le- 
gislazioni , e quelle Copra tutto, ove Ir 
conferva il più di quelle confuetudinierc- 

T a 
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ditate dai iioflri antenati ignoranti, ridu- 
cono anco le prove quali del tutto al- 
la teftimonianza di due individui , la di 
cui probità venga creduta indubitata , 
purché non fia refa inv^alida da qualche 
macch'a notabile , e pubblica . Ma anche 
nei paeli, in cui tali Leggi fono in vigo- 
re, la verità fi pone all’incanto, ed i fal- 
lì tefVimonj fi moltiplicano, a mifura che 
il lor miniftero divien lucrofo , per I- im- 
portanza , che fi attacca alle depolizioni. 
Per rendere una prova valida , farebbe nc- 
ccllario che s’ accrefcelfe il numero dei 
tefiimon), quali allora non potrebber più 
così facilmente far lega , nè accordarli 
per la menfogna . 

La forza della tefiimonianza dipen- 
de altresì dal carattere della perfona , 
che deponc. Da ciò avviene, che fra u- 
na nazione, che conferva la femplicità , 
c la purità dei coll unii , fi fa ufo fenza 
niolt’ inconvenienti del metodo di veri- 
ficare i fatti per mezzo di tefiimon j. Av- . 
viene il m.defimo della prova pc** mezzo . 
t!i giiirr.mento, quale può dVe ufa»:a pref- 
io v.n popolo oricfio , ma pofia troppo in 
ufo a p-ropoiito , ci applicata fenza 
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diTccrnimento in ogni occafione, divicn 
più toflo la mafchcra della nicnlcgna, che 
la coppella della verità . 

Se il proceflfo nelle caufe civili elì- 
ge delle formalità lìiratedallaLcgge, e di 
cui il giudice non dee cambiar nulla , que- 
lla precauzione lì rende anche più nccef- 
faria riguardo all’ efecuzione delle Leggi 
penali. Egli è avvenuto per una influen- 
za infelice dei coftumi feroci degli Ante- 
nati barbari delle nazioni moderne sù i 
cofliimi attuali , che lo fpirito della Le- 
giflazione partecipa d’ una certa durezza, 
di modo che la prefunzionc -della Legge 
fembra che fla di trovar dei colpevoli, 
più toflo che degl’ innocenti . il Magiflra- 
to fedotto da un deflderio nafeoflo di far 
conofeere la fua poteflà , ed ingannato 
dall’ apparenza d’unpretefo ben .pubbli- 
co, adotta quello ^/iriro lenza aceprger- 
fene. La Legge con nitro ciò dnvrvblie 
aver della fidanza del -Cittadino , come 
quelli ne ha della Legge ; e la dolccz/a 
dovrebbe eflère il motore di tutte le Cr- 
rpalità . La maflima gen?r.;!c d’una b-rir 
na Legislazione fi c* di preferire l’ impu- 
nità d’un colpevole alla punizione d’ un 
innocente. 



•'aO a ^RÌNCfPJ DEllA lEGI^ZlONE 

* % - - 

-Si va' prodigiofamente lontano dt 
quella maflìma , indifpénfabile per coli» 
fcrvare la Felicità Pubblica , còllo flàbi- 

limenfo della formalità orribile della toir- 

• ♦ • 

tura . Quello abufo tertibilc , degno uni- 
'òmente d' una nazión di Selvaggi, egli 
H^'^&osì contrario a tutti i tapporti dell’ uo* 
u'ib , ed a tutti i fentimenti dell’ Eller 
l'enlibile , ed. intelligente, che farebbe uft 
difprezzo per un .fecolOAilluminilto Pia- 
tltler più lungo tertipo fólla necellìtà 

-dèli’ abolizione di dfa . Con tutto ciò non 

“ ' *. _ _ 

'Irì può abb'allanza inculcare le due marn- 
ine y da cui dipende il procelTo crimina- 
le -• cioè eh’ egli è cofa ingiulla il dare 
due pene al medefinio reo , la • pena dèl- 
. le formalità , e la pena dettata dalla Leg- 
^e, c finalmente , ch’egli è meglio la*- 
ìciar andare molti colpevoli ^ che pani* 
te un folo ' innocente colle formalità a- 
troci . 

* • 

Quelle mallime s’ applicano ancora 
alla carcerazione , quale come che fia 
tina formalità più dolce, farà fempre una 
pena, aggiunta qualche volta ad un almo 
calligo. 11 mettere un uomo iti carcere, 
ofi'ende così fortetticnte i dritti delia Pro^ 
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perfonale^ che le Leggi nofi pof* 
fono determinare * e fìitare con troppa 
chiare2;ca i cali) in cui polla arrirchiarii a 
far ufo, d* un mezzo « che conviene ado^ 
orare unicamente nell* ultima necelTità. 
Un Magiftrato autorizzato a privare i Ci(-« 
fadini della loro libertà fotte preteAi leg« 
gicri i fi la padrone delle pérfonc di efl» f 
e llorba la Felicità della Società col fé-' 
guire i fuoi caprieej. Conviene alla Le- 
gislazione d* un popolo illuminato , che 
ila lafciata a ciafeun individuo la fua li* 
bertà per tutto quel tempo , eh’ egli go- 
de ancora tanta fidanza ck’ fuoi C^oncit- 
tadini ) per trovare dei mallevadori della 
propria condotta . 

Vi fono ancora certe formalità de- 
sinate a provare la legalità dei palli fat- 
ti durante il Procefto. Tali fonnalità fon 
molto arbitrarie , e dipcndon dal grado 
dì di/Hcoirà) òdi facilità) cheli prefen- 
ta per verificare l’accordo di quelli palli 
colle Leggi. Tutto ciò che li dovrà of- 
fcrvarc m tal propofito , farà di non mol- 
tiplicar, troppo quelle formalità) c d’ im- 
pedire, che la forma non lia maggiore 
della foftanza) nelle difpute fra i jCit ladini 
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cita fi è d’abcHre le antiche, e d’ intro- 
durne delle nuove , che corrifpondan me- 
glio allo fcopo loro . 

Si è voluta confiderare la quantità 
delle forme eiudiciarie, come un attri- 
buto della libertà . In uno Stato fogget- 
to alla Poteflà arbitraria, in cui dal Dc- 
fpoto principale fino al minimo Defpo- 
to fubalterno, la volontà del momento 
tien luogo di Legge , non vi è bifogno di 
molte formalità'.* non ve ne bifognano 
neppure per afcoltare dei tefiimonj fallì, 
nè per far dare delle baftonate; non ve 
ne vogliono neppure per fare firangola- 
re fenza cfame , ò almeno per far rin- 
chiudere in una carcere ogni uomo , che 
fia difpiaciuto ad un Defpoto. Sarà fem- 
pre vero però che la ficurezza del Cit- 
tadino richiede le maggiori precauzioni 
nell* applicazione delie Leggi Civili , e 
Penali , in cui i fatti non polFono mai ef- 
fere troppo pefati , c troppo efaminati . 

Con rutto ciò convien confdiare 
ancora , che quella moltiplicità di for- 
me giudiciarie può farli pericolofa per la 
libertà pubblica . Se per le lunghezze del 
Procello, per la difficoltà d’olTervar tut- 
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te le più minute formalità» e per le fpe> 
fe eccedlvc cagionate dai fautori della 
cavillazione » i Cittadini li trovino in u* 
na fpecie . d’ impollibilità d’ ottenere la 
giuftizia ) la Libertà » e la Proprietà , di* 
vengon ' precarie , e il fan crollare i fon* 
damenrì della Società. 



FINE. 


1 


DIgitized by Google 


tavola 

Ù £ 1 


CAPITOLI 


LIBRO IX, 

Deir Iftruzion Nazionale • 

€ A ^ primo Motore deL 

^ le M240HÌ dell V omo . 3 

IL DelP Érrore^e delP lino- 

rsnzs , . f 

III . DeiP Evidenza , e delP 0- 

pinione . 1 7 

IV. Delle Cognizioni f che fo- 

' no adattate alP U orno -, it* 

V. Delle Scienze in gene- 

rale . • 35 

VI. Del{e Belle Arti i e delle 

Arti Meccaniche. . 55 

VII. DelP Educazione . 6$ 

Vili DelP IJtruzion pubblica. I5 
IX. DelP influenza delP Iflrn- 
zhn pubblica fui Go^ 
^erno , 99 



Digitized by Google 



. LJBRO X.. 

0 

Della Felicità della Società. 


CAP. I„ De//a Felicità della Società 
ingenerale. 

li. Di alcuni errori fullé ca- 
gioni della Felicità ^ei 
Popoli.- ,23 

III Delle vere for genti delia 
Felicha Pubblica 
IV. Dei mez^ì per accrefcere ^ 

_ /«, FelicnàMUa Sòcietàf \ 44. 
. y. Dei C(fiumi^ e delle UJan- 

• • 1 

. VI. 'Della felicità del Sovrano. 189 
inftr Delle cagioni» che dijirtig- 
, • gono la Felicità pubblica . igd 
: VIIL indiai della Felicita 

• ' --- _ Nazione . ai8 
l?t.' Della Felicità prefeìite., 

, f futura (ielle Società. 225 





Digilìzed by Google 


LIBRO XI. 
Delle Leggi pofitive. 


CAP. 1. De W orìgine delle Leggi 

politìve. 235 

II. Della diverjità di quefie 

Leggi. 257 

III. Della Jèmplicità delle Leg- 

gi pofitive , e della lo- 
ro quantità. 

IV. Delle Bene , e delle Ri- 

compenje . 255 

V. Della maniera di com- ' 

porre le Leggi. 2^4 

VI. Della Promulgazione del- 

le Leggi , e della loro 
Pubblicità. 274 

VII. Dell' Efecuzione delle 

Leggi. 2'/S 

Vili. Delle Formalità Giudi- 
ci arie. zts 



Digitized by Google 



Digitized by Googk 


I 


DIgItized byGoogle 


Digitized by Google 


* 




DIgitized byGoogle 



Digitinoci by Googlc 




